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^rmi/zwne aeCu ^cufioró 



J^ anta più utile e necessaria dwrà 

reputarsi un! Antologia y quanto più grandi 

e men perfetti ad un tempo sono gli Autori 

onde si sceglie . Volendo quindi esercita^ 

re i miei torchi ; anzi che andare sfiorane 

do con nuoi^e Antologie quei classici Esem-- 

plariy che dai culti Italiani si t^oglion leg-» 

gere da cima a fondo , e che vanno JaciU 

mente per le mani di tutti j più opportuno 

mi paride lo scegliere in riputate traduzioni 

i luoghi più insigni è i più preges^oli compo^ 

nimenti de* primi poeti inglesi ^ tedeschi j 

francesi ecc.^ scegliendo pure dai migliori 

critici i più sani giudizi intorno ai mede^ 

simi • Che i Catoni d! Italia non se ne sde-» 

gnino. Le Bellezze del Parnaso Straniero 

contenute in si poco volume sono di quelle 

che ponno vivere a qualunque grado di tatù- 
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tudine : ed alcune singolariiqL inseparàbili 
da certi autori straordinari , quali Ossian 
e Shakspeare , non torranno a questa pie* 
cola Raccolta il merito di essere utile e 
dilettevole non solamente alV unis^ersale dei 
lettori , che vi troveranno di che pascere lo 
spirito e il cuore ^ ma ben anche alla stu* 
diosa gioventù^ la quale^ associando siffatta 
lettura allo studio degli antichi modelli^ pò- 
tra esercitarsi a distinguere negli scritti poe-^ 
tici la materia e la Jorma • * / 



V ) ^ì 
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OSSIAM 



^[^ssiàn , ^erriero scozzese nel IV. secolo 
4eli' <èrà volgare, fu aficlie il più famoso dei 
^irài: i^pécìé i^ sacerdòti, che erano in granr 
de ònÓré fra i Celli, é che avevaùo per imr 
presa di seguire gli eroi nelle gaerre, e "di can- 
tare le geste più illostrì dei grandi uomini . 
Egli fu cieco, come il cantore d'Achil- 
le ; e al par di questo immortalò le azioni 
da lui celebrate, ÌSlió padre Fingal e suo fi- 
glio Oscar furono i soggetti pìiì frequenti de' 
suoi canti. Macpherson, che Ii^ raccolse, per- 
correndo verso la metà dell' ultimo secolo la 
contrada abitata da quest' Omero del nord , 
fu accusato di aver pubblicato sotto il nome 
di Ossian poesie delle quali era egli medesi- 
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mo autore ; ma questa sosUtuzione debb^ es» 
sere stata impossibile y 'se é vero che prima 
di lui i canti di ciu trattasi erano conosciuti 
neir antica lìngua |[aUic|i dagli $cozeesi e dai 
letterati d^ Inghilterra . Checchò di ciò sia , 
certo è che nei canti attribuiti ad Ossian Irò- 
Tansi de^ tratti per fantasia ed. affettp non in* 
degni di qualsivoglia gran poeta • Le idee 
religiose del rispetto per i morti e deir esi- 
stenza di una vita futura vi stanno in luogo 
delle immagini mitologiche della poesia del 
Mezzogiorno. Il colorito è grottesco , ma la 
subUmità deir immaginazione e del sentimene 
to ci scuote fino al fondo delP anima • La tra- 
duzione del Cesarotti , la quale era una del- 
le favorite letture di Napoleone^ è la più 
bella fra quante ne son comparse in tutte le 
lingue . ^ 



Digitized byCjOOQlC 






M t0mpa di Comhal^ J^liò di Trathat 
i^ padre ài Fingal ^ Clessamorre Jiglio di 
Thadduy e Rateilo di^ Marna , madre di 
Fingala Ju ^int0 dalla tempesta nel fiume 
Clyde^ m le rive del quale sta^a Balclutha^ 
città che isipparteneva ai Britcmni di ^ua dal 
muro . Egli fu ospitalmente ricèiHito da Meu^ 
ihamiro cK era U re ^ ù sfignore del luogo ^ 
e n^ ebbe in moglie Moina ^ unica figlia di 
quel re. Renda fi^io di Cormo , cK era un 
signore britanno innamorato di Moina y ven^ 
ne in casa di Beuthamiro y e tfattò qtsprcL^ 
mente .Clessamorre 4 Venneto alle maniy e 
Reuda. restò ucciso* I Britanni del suo sé^ 
guito si rimisero tutti contro di Clessamor'^ 
rCi di modo cV égli fin costretto a gettai^» 
si nel fiume y e ficovrarsi a nuoto nella sua 
nài^e. Spiegò le véle y ed essendogli il ^^en* 
to fiàPor&^ole y gli venne fatto di uscir in 
mare ^ TeìUò pia volte di ritornarsene ^ è 
di condur éeco in tempo di notte la sUa d^ 
letta Moina y .ma respinta sempre dal wn* 
f^ i fi^ fonato a desistere * Moina lascia'^ 
ta gravida diede alla luce un fanciullo y é 
da li a poco morie Reuthamifx) gP in^ose it 
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nome cf^* CatSioft, 4brol nubraicmo (delPonde, 
in memoria della tempesta^ che^ come cre^^ 
dei^asiy ai>ea fatto perire suo padre . jii^ea 
Cari^hpn \9pfi^M^ 4A5t %mHÌi ^fuomla Comhaly 
pfldre Hi Fingai^ in una delle sue. scorrerie 
ùQnir^ i Britanni^ f^ese ed abbruciò Sol* 
cliUlia. Reìùkamùro fu ucciso in baltagUa^ 
e Catthon fu ^afugato dalla ìndice cab 
^^ iru^^^p nelT. intemo . deUa^ Brettagna ^ 
CaHhOfi fa^to 'odi^ vendicare 

la distr^Uiene di. Malalutha Mprcb la\peete^ 
Itila: yU Cotnàiil. .. JFe0s vela scolte me genti 
d^l;^ufyie^ ChfJkdi 'A? gmnip.Mdla costa di 
Mors^en^^-àhlHtttè mUìc prime, due dei goep*^ 
rigiri di Fingali Jimdmente cenato, a singoiar 
ifaf taglia f^fl Clessamorre . mo padre ^ da 
lui wm ctmosQiat^^ festa da^^ùeUa misera^ 
j^enfe *MCis0 . Quertà é la stturii^cke ^serve 
di f^mianiento al presèt^ poeraa^ il ^uale 
contiene, la ^spedizioue. e la mof^ di Car^ 
tfiQ^\ Le ^òse oi^èoededti tvengonà artìfide^ 
fS'qm^eie. recaandite come per efdsadio da 
Cks^t^m/erre a Fingala II poema si apre la 
^tMte precedente alla AoHe di Xktrtìèóà^ 
mentile Fingal ternara da ^ una ^dizione 
contro i \Romani stahilìii neW Inghilterra • 
JE\ indirizzato a MaUina^ vedova di Oscar ^ 
figUo del poeéa . 
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Istorie éfe' prischi tempi e ferii faAti 
Il moritiarìo dfi^Ifè lite onde, o Lom , 
Mi risveglia neIPa}itia;'te iloke, o'Gttfma (a), 
E a quest? or^chio de^ tuò( boschi il sooiio. 
MaÌTÌcift^^9 vedi tfi*<]a^t*elta rupe ^ 
Che al cielo ionaha la petrosa fronte? 
Tre pini aoticfai cogli atiaosi rami' 
Yi pendoB éojyra,>d é, sito pie verdeggia 
Piatuira angèrs^-: ivi g^mttoglfa f! fiore 
Della montagna , e ^a itcotevido' él vento 
Candida ^bioma-j iti soletto stassi * 
L' ispido cardo : due masòbse pietni , 
ÌAé^Bù ascoste Siitterra, ai riguardanti 
Segaan qMl lt)rogo : dalP aipésit e balio 
Bieco il sogguarda il cattìblo , e fogge 
Tuttto tf eteaate , ehè ìiAV aere ei scforge 
La p^Mi* ombra eb^ iti a guardia ^ede • 
Però die là nella ristrettisi valle 
Dell' alta roccia , ineccitabii sonno 
Dormou L'alme dei &xti {h) : or odi^ o églisf 
Storie de' prischi tempi e forti falli. ' ] 

ftf) éatmatbt-, Mmité àì Lorà. 

lo) Di Cartone e di Cfossamorré . ' ' • 
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' Chi è costui, 4^6 dalF éstratiStt tetta («sr)^ 
Vìen tra^ suoi mille? Io precede il sole, 
£ sgorga lucidissimo torrente 
Innanzi ad esso , e de^ suoi colli il vento 
Vola incontro al suo ciini : sorride in calmai 
Placido il volto 9 come suole a ^^rm 
Aaggio che fuor per Y azzurrino velo 
Di vaga nuvoletta in occidente 
Guarda di Cona su la muta valle . 
Chi y fuorché il figlio di Compilo ^ il prode 
Di Morven re, dai gloriosi fatti? , ^ 
£i vincitor ritorna , e i colli suoi 
Di riveder s^ allegra , e vuol che mille 
Voci sciolgansi al canto (b)f *> Alfin fug|pste^. 
Audaci figli di? lontana terra 
Domati in guerr;i - lungo i campi vostri 
Dai brandi nostri j - con dolor profondo 
Il re del mondo (e) - che la strage or sente 
Della, SM gente, «- ed il suo scorno vede, 
La guancia fiede , - e giù balza dal soglio- 
Rosso d' orgoglio : «- il fero sguardo gira , . 
Lampeggia d^ ira - a' suor danni pensando f 
£ indarno il biranda - de' suoi padri afferra : 

(a) Finga! erSi di ritorkio dà dna ^pectizione contro i Ro^ 
mftiir^ Il fioeta inUomincia la «Uà narrasione da qUesto ptin- 
1o , e ti e&prijne con modo interrogativo , come se Fingali 
tornasse allor allora dalia sua impresa . 

(b) Questo è il canto dei bardi per la vittoria di Fiagal^^ 
(0) 1/ impcralor de' Romani . 
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Fuggiste, .0 figli di lontana terra . .,.■ 

SI parlaro i cantor, quando alle mora 
Giunser di Selma: sd&tillaro intorno 
Mille tolte ai stranier candide laci (a). 
Si diffonde il convito^ e in feste e canti 
Passa la notte « Ov^ è, Fingallo esclama, 
Il DobiI CÌessamorre? oy'è U compagno . . 
Del padre mio? perchè non viene anch' egli 
Il giorno a festeggiar della mia gioia ? 
£i su le rive del sonante Lora 
Vive mesto ed oscuro.. Eco^o, ei scende 
Dalla collina ; e nelle vecdiie membra 
Porta fresco vigore, e par destriero 
Che fiuta Taura de' compagni , e scuote 
Lucide giubbe. Oh benedetta l'alma 
Di Clessamorre! perchè mai si tardo 
Giungesti in Selma? Ah tu ritorni, ei disse , 
In mezzo alla tua fama> o duce invitto . 
Tal, mi rimembra, era Gomallo il padre 
Nelle battaglie giovanili : insieme 
Spesso varcammo de' stranieri a danno 
Le sponde del Carron , né i brandi nostri 
Tornar digiuni di nemico sangue. 
Né il re del mondo ebbe cagion di gioia r 
Ma perchè ranmientar battaglie e fatti 
Di giovinezza? I miei capelli ornai 
Fansi canuti , la mia man si scorda 
(a) Probabilmente candele di cera . 
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Di piegar . V arco , e V infiaccIiUo braccio 
Innalza està più Kere. Oh se tòrMSse 
La mia freadbiexKa^ ed il TÌ{;or ()rimiero 
Nelle mie ailembca, come allor chVio vidi 
Il kuBco setto di Moina e fli òcchi 
Fosco»imrt!ii«i i iE io- guasto dir Mi labbi^o 
Spunta un soBpirb . Àtlof i^tigallo à lui j 
Nétrad^ disse ^' 4a |Àetoda i$tòtia 
De^ tubi vérd' attui «Alta mestieia , «tiiit^o, 
Fascia il tuo spirto ^ odme Dd:^iè li sók : 
San foschi i taci peufiiet- ^, ^ikigò e tnfuto 
Lungo il X#ora li «taì $ éi sgoi^ibrar tenta y '- 
Sfogando il tctó dolor^ della Uiste£2a' 
La negra noUé cbe i tuoi giotòi oscura • 
Pira, (a)^ iqisél rìpi^Tio^ stagfon di pÀce^ 
Quando mi pk^ese di ttibat taléirtb 
Le di Beccluta tor^eggialiti mura . 
SoSiava il vesto nelle bmnéhè vele , 
E U dota aperse alia «nia nate il vkrca; 
Cortese ospasio Ml'iidgtflé è^béi^ 
Ebbi ire di di RotaÉairo, ^ tidi^ ' 
Yidft quel raggiò d' amorosa Itioé , 
La figlia sua. Wi* anciò i« èonóà ìb ^ìto 



(a) IM niraiztotfé 4\ CUsstnior^e 4 per sé stessa eccéf* 
lente ; ma la sua bd^c%za ci farà molto laagfipff'iioipresalìdì^ 
ne sul fin del poema ^ pérehè per mez^ di essa ci troverei^ 
mo istruiti , senza saperto , di tutto c^' èra necessario per 
prepaiarci allo •cioglinLcnti) àfiW asipAC ^ ' 
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Portatrice di giìOè^: il vecchia ìsroe 
Dìeipmi IsiJ^IIa* Bi«oefce^iavft il pattò, 
Coai^ spuxns^ sU V ii9à% } erai» gli occhi . 
Stelle di loce^ e dorógUava il erise 
Piama di eorva; era gestite a dolqe 
Quel caro spirto : amor mi. sotse alPakna 
Proliouilan^énte, ed aI.9oave afl|>etto 
Senlia stemprarsi di dolcezia il core • 

Giunse io quel piiiirta oipoalranier, cius Mtehìr^ 
Di Moina ramor; perlomniì altero, 
E la man aél p^irìar correagli al brando^ 
Ov^è^ diss' i^K, r inquieto ernmte 
Figlio del coile? ov'è Comatto? ei certo ' 
Poco lungi esser dee, polcké* si ardito ' 
Qua. ^'inqltra costui. Gueri^ier^ risposi, 
L' alma d)}a d' Ujna luce arde e s^vilta , 
Ch' è propria si» , né la meadim altronde: 
Benché i forti sien lungi ^ k> sto fra nnsSle j 
Né m^ arretro al cinaeinlo;. Alla favelli ' 
Perchè solo son io: ma già i^ sieda Po 
Mi trema al fijQiico, e imfndiziante agogni 
Di scii^lillaxrmi nella ma»: t^aocbela', 
Non parlar ài Conttl,. £gÙo «upepbo ^ 
Del sèrpeggiaMé CI ola. A cotai detti * • 
Tutta la possa del feitiee orgoglio ' . 
Sorse contro di mei', pugnammo f et oadidé ' 
SottQ ^ moi hpuùào : al sob cader i, le tire 
Sonar del Gltitli^ e iniUe lance* a uo. punito 
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Splender io vidi ò mille spade alsarsS. 
Pugnai, fui vinto ; io mi slanciai nell' onda, 
Spiegai le vele, e in mar mi spinsi. Al lido 
Tenne Moina ^ e mi seguìa cogli occhi 
Rossi di pianto, e verso me volava 
Sparsa al vento la chioma ; io ne sentia 
Le amare strida, e già più volte il legno 
Di rivolger tentai; prevalse il vento: 
Né più il Cluta vid^ io , né il candidetto 
Sen di Moina. Ella mono; m^ apparve 
La beir ombra amorosa : io la conobbi 
Mentre vendane per V oscura notte 
Lungo il fremente Lora, e parca luna 
Teste rinata, che traluce in mezzo 
Di d^nsa nebbia^ allor che giù dal cielo 
Fiocca spessa la neve in larghe falde ^ 
E H mondò resta tenebroso e muto • 

Tacque 9 ciò detto, e a' suoi cantor rivolto 
Disse r alto Fingàl : Figli del canto ^ 
Air infelice è tenera Moina 
Lodi tessete , e coi leggiadri versi 
La bell'ombra invitate ai nostri colli, 
Ond' ella possa riposarid accanto 
Alle di Morven rinomate belle , 
Raggi solari dei passati giorni , 
E dolce cura degli antichi eroi • 
Vidi Barduta anch' io, ma sparsa a terra ^ 
Rovine, e polve : strepitando il foco 
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Sigooreggiftio àrea pìer P ampie séte,' '' 
Né {»à città, ina d'' abitanti aiuto 
Era deserto r al rcmnosó seroHo 
PeUe s^è totira avéa caogtato il Cluta ^'' • 
li' u^ato corsói il aolitario cardo - ' 
Fischiava al Tento per le vuote case ^ ' 
Ed affacciarsi alle finestre io vidi 
La volpe 9 a cai per le muècose mora' 
Folta e lunga erba ita strisciando il volto. 
Ahi! di Moina è là'nuigioa deserta,' 
Silensud alberga nei paterni tetti. ' ^ 

Scioglieti» il €ant6 del dolóre , a vati , 
3u i i9Ìsérì stranieri : èssi un sol punto 
Prima di nói cadéro; un. punto* pòi ^ 
Cadrem^noipur^ si^ cadrèm.tuttr. O figliò ' ' 
X)^i giorni alati (^) , a che le. saSe innalzi 
Pomposamente ?< oggi' tu guardi albero' 
Dalle tue torri: .attendi uà pbca^ il némbo 
Pionàberà dttl>d0er^>:rjei;j^à: itd vuoka r ' 
Tuo tritìi romofifeggie y é ;firóhia isiElaroiir • 
Al me^^ tnfrifitQ e' vacillante eoiido. > • ' i^ 
Ma piombi. U ne^or;:^^e:tiife «ca? .fatnosl \i^ 
Fieno i di ftosftrijjidsl jpwo bmicio il 'segno ^^ ''^: 
Starà uà) ^anrp^ e audri f^I mio'?nouie arvolói 
Su le penne 4$^ vbrsi ^ Ahirite - il: óafttur^ I 

Giri la;/CMv^V^^ 1^ »4*^ aala' échpggi 1 *; / 



(a) O oomóf figlio del'tc»p9 »IìcibèL>noiUlea 
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Di liete. 9rulav<(VtUL ceiosie iamptt^ 
Dimmi, o Sol^ òfaseiai? ^enrai tumaneo, 
Possente luce? Ak s^é prescrìtto il fioe > 
Del corao tbò, •'Sè btrispLeiidì a tempòy- 
Come Fingalio, avoèm barrièra , o Sole^ 
Di te piji langi)^ l'alta (^ovia noétrar 
Sorviverà ndi mondo ai rfe^^tóoi. 

Cosi matòt VàtQi Fibgidb i i mi Ile 
Cantori snoi dn^lòr sedili: alflìàvsi^ 
E s'affoDstro «d aseoltsnlaSvooe ' 
Del loro Re/clief somigliffiii aiisdteo 
Dì nlu3Ìolarpa, mi ^rozie^gì» aweUaT' 
DI primanreiia v £raiir feg^adri ÓM^lei', * 
Fingallo y i ftuoivpfnmrrr ab peiJehè mai - 
Ossian da tei la' gogliàrdia ision'itrdcm ' 
Deir alma tvia?.ioa ta^staì solo, (^i), &'p&tdÉ,ey 
E qaal altro òs^eri^ pdrtist accànlo-? " '' 

Passò in battei 1^ notte ^ e^'^lkìi^iftdète 
Su lai:ioa^gfoia:JÌ5^àiie grigie-H^iiì^^ V:t> ' r 
Scopron Ifé BÙpi ^' • ab loW) "^è da ' lùngt^' ' ' 
Rota r.onda xailntà ^ «/ in Hèn i^rbsp^' ' 
L^ azKorra faiosia tsivridea^'^el mare • * 
S'alca Debbiai daMa^^ ^e'n«'6è %ufa ' * 
Fòima éL Tegliòin le s6é faité'pietttHt^' 
LentainedteisTaTteiiiiéaO'^^nl pia^o^ I * ^ 
A pas^ ipp^^dièj iar tt^getii %nr'*tiMll)^a' ^ ^'' 

(a) Tu »#ii luÉtdd:^!. pqhigti . ^ ^ ^ -^^^ ^ ^ • 
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Per mézzo àìV ària ; niella regit tìAà 
Entra di Selma , e si disciogfie in piaggia 
Pi nero sailgue. II re fu ^1 sol Ae scórse 
L^ orrido obbiettOi e presagi la morte 
Ddpopol suo. Tacito ei sorge, e afS^ra 
L'asla del padre; gli fremea sai petto 
Ferrato. usbergo; ergonsi i duct^ e muti 
Si risgaardan Pan P altro, e spiano intènti 
Del re gli sguardi : a lui pinta sul volto 
Yeggon'Ia pugna ^ e su P acuta lancia 
Scorgono la morte delP armate intére . 
Mille scudi impugnarsi, e mille spade 
S^ imbrandirò ad un pùnto, è Selma intorba 
Suona d' anne e sfaville : urìatio t' cÉni , 
Non'réspif^ano i duci, e in aria Paste . 
Sospese stanno, e nel Re fitti i sguardi , ' 

O di Morven , diss'ei, figli: possenti, -^ 
Tempo or non è di ricolmar là colica' ' 
Gioiosamente; itopra noi V abbuia - ^ 

Àspra.battaglia, e su le nòstre t^rré • 
YcJa la morte-. A me' P annunzio amica ' 
Ombra recò : vico lo ostranier* dal mare 
Fosco-rotante , cbè dall'onde il segno 
Venne del gran perìglio. Ognuno impugni»' 
La. poderosa landa, ognuno al fialaco 
Cinga, il brando paterno : ad ogni capo 
11 nero elmo s^ adatti , e in ogni pett6 
Splenda l'usbergo: si raccoglie e addensa^ 

2 
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jUdrQUi iotomo » voi J' urlo 4i mort?9 t ; 

Mo^s^ l'er<?« delle shq squa4re »: frpot^ ^ 
Simile 9 P^grf nube^ a cui fa wd^ 
y^rd0 f jtir^^ia di fi>co , allor. che i» mlg 
S' aUa di nptfje , (9d il »OQchÌpr pf^Vedf 
Tidifp il neypbQ. §i ristette Vpfte 
Sopra il giogo di Cona, q M d»U' allo : 
Le veri^o^lle d4 capdido s|^pQ 
Rimirano qifltl kpsco : esse lai moFte 
Preveggon ffh dei gar^onetti apiati^ 
P pffiffK^e guardano m ^1 mar* 
E fallai iogannoj ad ogni candid* ond» : 
Gredon cgiirar h biaiicheggìjmtì vqlq 
Pegli ptrapippip 6 w 1^ aqaprt» ^mm» 
Stannqsi l'^tqprpse l»gr|inet!;Q r 

SorsQ 4^1 m^r^ il 9ole » e n9Ì sqopriioniQ 
Lontana 4Qti;a § }o straqi^r s^a venn* | ' 
Come dairppi^àft P?l)bi^} 8^ 'Uido 
Balza h gÌpypQ(»r Seipbwv» U d»Ctì 
GerFO in Oi^^p al sqo greg|;e ; asperso. d^OfQ 
Folgorej^ilL lo $qiido, e oiaestpso 
S' avan^^ il pir deW a jtej ftYvia$i a Selnw t 
S^guonlp i mille ^api . YaU^ne^ UlUfto , 
Cpl tuo p^ijlp di pacf ^ fQ dei brandii : 
DissQ Fipgal , digli cb? mm polenti 
WellQ battaglie, e dei iieipipi noatri ' 
llpltfli 4IQP rft?Bbr§i ma fràiQs} cbjAri 



Digitized by 



Google 



Son qaei che ftsCèggtar lìé&e me uìe • 
Essi de^ piidri miei móstnmoi 1' arneie 
Nelle terre- straoiere, ^ Io strtBiero 
If* ha .BBeraviglia., e ^ Beoédelti^ ei grida , 
Sten ^ Morven gli amid: i nostri nómi 
Suonaa'dalluiigi, e n% treixKtroi intnézxo 
Dei popdm soggielti y i n del mondo • 
UUinò andò col aao canto di pace, 
E sopra Ta^ta ripoaosii iataato 
L^ alto Ftagàliò « Et sdoUillar nell^ armi 
Tide il nemìto ^ e benedisse il figlio 
Dello straiiier. Prc^ del mare, ei dbse. 
Deh come lùrieggi tmestoao é hello 1 :> . 
Raggio di forza che rti afdendé a3 fiaàed A 
È la taa apada, iè k.taa laucia uà pino^ 
Sfidator di teinpeste, e ddUa. Iona . 
Lo ae»doi i%iia0li& it Tarlata aspètto! i 

In ampiezza « afxiendbr'i vecra^Iim e Iréscuf. 
La facoia. gioTOSìI, nioDbUe' e lisca^ { 1 'ì 
Soaà ie; ànella ^dèlla: :brcina ' dfaioiiia* ' 
Ahij, na cttier pptjrbìisi'fhèna pianta , '^ 
R là mtiDoiria ina .ivaoiir^ per seinprè 1 
Trista «usi iddio s^ianwr la figlia , 
E goarderi^aul niarer l'Cuacialletli ' i - 
Dicaa tea iior? '|iaiiie Vedisiiào, ób! narrili '^^ 
Questo é^Hcte <dif^Biif«l&tia .' il>piÌBinto^wi;òi¥e' 
Agli ocdbi ideUaì madre*,' pi suoi (pensièri' "^ 
Sono ajJoloiJeheifkke m Aforven dormi. ^ ^ 
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Si disse li' re, ^tndo a Garton didanxi 
Sen giuDse Ullia , gettò la lancia a terra , 
E cosi sciolse della pace il canto. 
Yi^ni alla festa di Fiogallo ^ ob vieni, . 
Figlio del mari vxioi del regal convito 
lenirne à parte , o sollevar ti piace 
L'asta di gaerra? de' nemici nostri 
Molte son V ombre ; ma famosi e chiari 
pli amici sòn della morvenia stirpe. 
Mira, Garton, quel campo: ivi s^innalzf^ 
Yerde collina con muscóse pietìro 
E sussurrante erbetta^ ivi le .tombe • 
Son dei' nemici di Fingallq in vitto , ) ^ 
Audaci figli del rotante mare. 

O , fispose Garton , deU' arboi^osa li 
Morven cantor,'did parli? a cui bvelli?- 
Forse al debpl nell' armi ? è la tt|ia facei^ 
Pallida per timor, figliò canuta 
Del pacifico canto? e perclti dunque 
Pensi il mio spirto d* atterrir, imembrabdq 
jpe mQrti altrui? Fe^ di sé prova in guerra ì - ' 
Spesso il mio braccio, e la mia fama immota ^.' i 
Yanne a' fiacchi noir armi, ad essi impera ' i 
J)ì cedere a Fingàl. Non vidi io. fórse i ! ■] '\ 
L'Msa Barcluta? e a festeggiarci «hdeonne ! 
Col cfigliQi di Gomàl? col 0JÌ9 laeihìòoì' ■' 
Mi$eroil io non sapea fanduiUo allora ' ' 
Per phft acerba cagi<io dal mestò dgHa 
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tìeìU vevf^ dfffitte è delle sposcf 
Sgorgasse il pianto, e s' allegravan. gli occhi 
Nel mirar le fumose atra coloone . : 
Ch'alio! ^èrgean sa le distratto mnrÉ^ . . /l 
Spesso coti {fima fivolgeahan indietro ^ . 
Mentre gli.' amici dissipati' e Tinti 
Lungo il coDe fuggian /. Ma qi^ando gtoasèf 
1j età dt'giÓTineaBza, ei 'Emnseai 10^ idflr ^''. 
Deir atterrate morali ■»« àospiri '. | ;;! 
lisciano é^ mattino , «. oon :U .tera ^ 1: /. 
Da qpeaLVocdtt sceddéaar J^grine aìttfrèì^^ 
Né ^if|èei&, iiieb6 diaria^. eéE £g1t hlU 
De' uàài^^éBaì&i né fiirèi t^i^dckfaevwt» i[ o«/[ 
DelT arsaipaida? S^, oaiakory balttagUiaài^i 
Yogfio, hàttMghà^.Aknjd patto^jò séuW \ 
Olà palpitar la' gagltao^a^ deSP aknol Uir.;c\lì 
Skiinraési iintòrno déll^: er4wi lei Ji^ùsdae^' ì 
E ai «hiidarJe aSixpcbèiffapb^e-j''^'^ t c/:i/(u.') 
Quai c^limiiffr di- Còito, ini meadèiidT )ftta8sì:>fl 
TralacongK.fe Jagnme)bnfgE'><»r& ' ::c ;'. i;*': 
MezMitfaooAjAs^ àbàhiri tì^rojn^id tnetàé'J 

Sorgei.t8attato')e ihalaa) Ìd^i: la lanciali i bCI 
Tremine ìMl^ndeatral/^ieJ j^^tafiitnnnialliiiioD 

10 stemft)^ro p«#r«]BBisBtQfacóiu'ifi9iyMÌB|eltj(I 

11 nc^jàmiVmffAi^^i^ Mutos(!ar; • ]?. oKoTI 
FarmegjKbiStcoiltraied ^wiatarloilànoukeìfaoi/r 
I>el corso suo y ^ptima^tdie'aiiifiifaacvtioidgsil It 
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Ma dir potrìa ^ nel Amirar la tóoAnt 

DelT estinto Cartoit^ futuro v^iei 

Fingal co' suoi T alto garaoae òf 

Pria ck'^ei rsalissè iti' rìboinaDEa ^ io . fattisi 

No, (uturò càntor, lioy 'di Fiogallo ^ 
Non scemercii : la flódiir induci. inii9t ^^• 
CoDllMU^aa col;gio.fìaettó^ ed Sb > ìi r . 
StaròiSà/pyogui a::rij^uardar; ^é.,yììicej> 
Io piomberò ;i»l òttoc tigor^ limiibv ^ 
Alla corsw.deL!r«nu>TOSQiLb^a J v ■ ^ 

Ghirprima il j^io^délrrotabU'iiikre^;) : 
Miei dnc£^rìaflvoi4e]ià'2^ÌÉiolti>Jni .a» /i^idpr 
Prodi guerriftrL^uo^ la{siia>fla&dttiièifort8;i ' 



e i 



Priisd^;ndl:(iu0!orfigfir so^sfii iCbUa^oì 



^•:iì 



fi! 



Posante figlitflii^ LoriBàb;.trbpehttd .ci!-/ 
Giovani loasbgMah y ipcolÉf.'apiaiosaJi jli^q Lìl) 
Del'S«ior.iAuiiol oidio :'Ifis{ecofè'tsfrdJHrwèilri 
Contro Cartonoi^iirjauoii&g^co'^leBìdbddb h l-. 
ScieaelCònaUaoo! ririnovÒi lèi^ Ip^^god^j'y (i^ -' ' ' 
Ma spezzò lfiasta^;poderasii: iaTi^Giii^Ho^:^-'' 
Giatecnelcibam^^Ii sudi Gartoi&e^mni|pie^ 
CIessafndR,'ld&sa)JUr^ev^dav\è k^fa»lbi» : 
Del luo[ovi^oc? .-poni talinErar'ieJ^it^ 
ConalkiiaTiirinto>^i^ tno^CoteaHoi^^iaiUf ikgfmyiT 
DeIopairì9(£ièra?3dii)ai^ìvbglisr| eis<A^ i : o T 
Nello splendbc) idèi lnó;;jpiibs^t^ia^iaair^^:i !• 
TuodtoiQoiiàUbi laÉsico^ bi^faridheaMBÌlti'^ 'li^ 
n l^k^sfiMtftOr.&ÌBòrokba: altepr^ o^w) ^ A 
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TutfK la fósia i(^ ttiottèdio «aagnéi ■'< > / 
fi' alza l'erbe', «ingé Taodar»^ iH^gab ' > 
JLo aettdo; f^toitìi eSèé àròltaiido 
Il ciilil .«aiiBtd|: furihotado e pièiM» ' > i 
Della haldìlb* dal iéétb antiol/.. 1 . 

Stava CwMiÉiisii: Pdta roccia: éi inefchr 
Appressini il ^góerlìeto , jh lai i'tfffiiki 
P'wtegìi h iénMé àAftàto 
SereoHadef d'in diiiutétzst ni^ca j ' 
Il .vigolr g2ov«fiiil 4 Db§||f iof d>f^ éfg&f ' ^ 
Quell'asta sblléràr dhfli.ntaiCKdpbqei ^ 
l^iii: (^ «na Volta? .^ adlvé^òt piatisti/ ' 
Ck>n pSfdéi'padficfae la>.TÌtli 
Bel ne&Sào éra^l sta JÉaesUlf <ie'»io)- { < 
Passi sfStpìii' é's^R^wtkà ^oriri échiaf 
4ii|a^;|^.-aVàà^.v Ah'fò^e qiieBW : .' ' 
È VntAVKi^ì Mova* ^iM pàÓMe nà^h 1 . 
Pìh toH^ify^ éi'ió^ikkat èDÌéà :,-> i A 
lungo ili trOAi jttfcbe^àiiivv £i a) |)s»rfà*i(f : ' 
Quan4<^ $ hà)i^sti Ó^ttiaiitot^a^ éà aiur- - > 
Sollét^isltf orà» koma j ì )gK>Vii!iìaiU > > ^ 
la jrÌMtiè M|>rB Ut aeoikr^'a-aih^ - ' >: '-' > 
tolse c«idÌ.p«dSdhS&:pauflé; : ' <^' 

Dioami, gaertìettf da^ antica cMoma*. 
Manéaiif giovani torse alla tua terra . ii i 

Che in soccorso det pisidlre a1^ 4<$ s^JWio >' 
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Non è più'fofse del tuo aoior la $po^af 
O siede lagrimoMi tfi su la tomba 
De^ figli suoi? Deh di% savestà^ itfar ' 
Un dei re de' mortali (a) ? b se te <^di^ 
Qual fia la lama dd mio biondo? Grande^ 
Figliò jdell' alterezza 5 a lui rìspoto 
L' eccelso Clessémàr , * femoso e QÓto^ 
la guerra io son; ina a!d. un nemiòò il nomcP' 
Non scopersi giamnun • Figlio dell' ónda ^ 
Cedimi ^ itììot saprai: che in pi& d'un campo 
Rimase impréaio^ del anin braccio fi «egno •• *- \ 
Ch'dO' eedà ^ é re/detF a^te ? allor ao^tmser- 
Del giovinetto il :gènerbs9 òrjgog^iov- ; -' > 
Ho pur: io. combattuto y. e vidi -l' ombrai -^ 
Di mia fama fulitra (i) ;* o de'-mpit'ttfU^' i ^^^ 
Capo , nosi mi spregiare- lbr<teè^^lin}^:lA*aiéei% 
Forte la lancia :]nia| Va fra^ taoi^^ud* ^^ ^ 
A ricovrarti,' e te l>atta^e «é> Pislrtnl*' * ^''' ^ 
Lasmàrai gióvani jeroii: FerUfé ^fbriici^ . /:; ^ 
L' alma! i^Ja .d^mQl /lagriAia ipij^òsdf i(c^^>'h: :0 
Replicò Clessamòa ? U età • non; trenla''} - ^ ^^ 
Nella mia deitra ^ ionakar posso Ubnivdà^ i>^ 
Io fuggir di FingaUoiimiapziiaf^ o^Ih9^ ^ '^ ^ 

(à) Uno dei capi di tribù , o uno d^i pfii (amoti guelfi^.. 
rieri. . ■* ' .';'*.; ..-.:!- v- i . 

, (f^) (fioè,^ diedi tali ^g||i «di^jMferè 4#t pc^ luiirt=-' 
farmi d' una glòria, apcora più gn^ndc • ' ; ^^ ^ 

(c^f^Parè ttie 'H^iiensò sia questo: perché moJJenSi^ 
Uè con còiem, ìnfl fiktùjm^oruiw ti amiiiÀmeV^ ^' ^ 
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Innanzi sfgli òcchi di Cofiàl? Nò, figtio 
Del fosco mar, non ho fuggito ancora, 
Non fuggirò; stendi la lancia, taci. 

Essi piignér^ coinè contràri venti 
Ch^ onda frapposta d^ aggirar fan prova « 
Ma ^1 garzon camandava alla stia lancia 
Ch^ ella sfallìsse^ perchè puf credea 
Che il nemico guerriero esser potessef 
Lo sposo di Moina. Egli in dtrer trotfdltf 
L^ asta spezzò di Clessamorre, e '1 brando 
Gli strappò dalle man; ina mentre ei statif 
Per annodarlo ^ Clessamorre estrasse 
Il pugnai deP suoi padri j kierttie il fianca 
Tide ) e r aperse di nvortal ferita (à) . 

Seorgas abbattuto €lessafmór dall^ alta 
Fingallo, e rapidissimo discende 
i)^ anne sonanda : in faccia a li^ ai stette 
L'oste in silenzio; nelT eroe son fitti 
Tatti! ^i sguardia Somigliante ei venntf 
Al fragop cupo di negra tenipesta * * 

Pria che i venti sollevìnsi .< smarrito 
11 caooator nella vicina vaBe^ : . i i ^ 
L'ode^ e^rìcQvra aUa nHxntóstt^ grdìtav : 

' ; ^ ' . , » . . ì ' > . » 

(a) Cletsamorre non • ora arresti nuracguitara ^ <]!ifafW 
deni j benc^£ Cartone^ Io computasse ' per Vinio^ e \* orf;Q- 
glio d^l^ V«f ehio guctcieio d»véfa cM«r ìf%i%Bto*'dalVeMm 
sul punto d' esser fatto prigioniero da un giovinetto . Pciciò' 
Ifaràuw di^Ckisàmòrrenjioh' pùdi rìigiimplMM c0n«*'|>rodito-: 
ria ^ lat cotte suar difesa pemciaa daUe leggi^ della c^lftàC 
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^ùTT^^fl\ì à ^aogae: il rè acendere ei JcòrKeTy 

£' dolce '${)eiiie,06l éùo tòt destòssì 

jb^ottenet famst (a) ; ma la faccia ateat 

Pallida j avolazitavano i capelli 

Sciolti^ lo sQddo tacillata^ in tesUi 

V elmetto tremolava^Ii'/ la (onà 

Mancava in lipi^ ma non mancaTa il core/ ' 

Ylde FÌDgàl del duce il sÉngtiey^e V aataf 
Sollevata féìiùòt Cedimi^ ei dissey 
%e degli. acoiar) veggo il iotì saùgneV forte 
Fosti nella batta^glia, e la tua fìiOb 
Non fia mai cbe a' oscuri . Ah ae' tu date|ue; 
Rispose li giovÌD0lto al carro iMto% 
Se' tu U re A fafmoso? or «e' to duellai 
Luce di morie ^ orfot dei te dnl moodo?' * 
Ma perchè domandairne ? e. non ti reggo . 
Pari al torrente nel deaerto?. forte * • 
Come tin fiitmQ in atió corso./ e al par Veloce '' 
Deir aquila d«l qieio? Oh lecù tf^easi .: 
Pugnata aln^eìÈi^ che sonerìa nel cantór ^ * 
Alto il mio ,noaiè,,e Icacciàtfihr potuta '^ 
Dir, rijmirando il mio sepolcro: Questi' 
Combattè con Piùgdlo: or sconosciuto 
More Carton 5 ch'esercitò sua pols^sa 
jCmiro gV imbelli* Seonoseiuto^ a (Arodd^ 

:, (a) %»illài4»i^>l£i' 1« flDB»>dr wimrié^ ^ aitare 



Digitized by 



Google 



n 

Soggiunse il ro, tdr,DQffliÀ«r«44jiOiil«»ltì: : 7 
I mìei canfori j a ai secali-, reniati ' ! ! 

Passano i Ipro càuti; udr{MEi<10)i fi^. i . 
Dei di futuri. 4i Cartoa la; fpttia^ . . .' 
Mentre in ccuf^hto stàrad afi^eiido iutdroo!. ' 
U accesa quercia, e f^s^ract! Ihi aotU 
Tra i canti : 4 i fullii .deU'tnlica etade^ 
Udrà stf 'lpyi^tf».tl cpwatoiEiB asaiao « . M' 
La sa$pur#9nte; mr^tta^ e gli ocolff l^amido^r -. 
Vedrà la, fy[p^ :Qve>QirtQ4 cadèo^T . ., : 
E volg^ra^sli^l, Gf^ y e U lupgo .4! dito^; ..'! 
Gli most^prà doye.pu^qSeiCO i prodi d: . 
Là combattè, dìragti ^ ili ^oyìnfU(> .: ^ 
Re di BhTcìi^lfiiym 9!tió ^figM.aintfei, 
Di mille fiumi alK^ffi^lUtb pofMi^ ^ v ; 

Gioia si «pffir^e.dfl garMQ'iSU 'Ii^Uoi. < 
Cesai I^{pjf^^j8^^^cW il.cafltw^^aflr^Mi .. • !• 
Già prondozi^sl la. 0a&9Ob 'di: paiie.^i m iii..» > 
S^ affofjarpna i affili ;e-certl^i<è^ÉérBO, : /; .i li 
Al cadenl^ C^VtOA^^ iei^Qifiiniifdift II) ii'i; 
Udir r ie#r«»a§ f|>prib<HJd§ vwU,: e:i?. ix* I/I 
Taciti a' ja^I^pggt|tYiBti|0 ^3ll JcasMfi !> oh.ìjìlì;) 
Mentre Terod.pirtd; fisfibìaM •! vfatttèif) ; Ti 
La sparsa cfarom0.} d^bolcMei a ibaate / Ift^ni 
N' nscianiU.fjpciM Ore^tìi MQrVOT^]diab^j:»;9 
Io cada ì« m^^Q d9l,niio{'dcy4#/>#mofli«i8 
Tomba ; str^^oi^a' n^i , verd^|l^m . anoi v * ' n 1 A 
V ultimo germe della schiatta illustre 
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Di HotMàilt^ : òèèuritadè e no(fe 
Siede in Barclutà .-spaziando in Cratiritf 
iTan r odfibpe del dòlot * Ma su le spónde^ 
Ì)el Lora , ove ì miei padi^r ebbero^ albergò j 
Alzate" VO^ Jà mia memortaf, o'duci; 
Che for^e <|uaÌ€be lirgrima, éb vite, 
Darà lo' sposo di Moiofa àll!^ ombra' 
Del suo sfpénto Cartoli.' Mortali . punte 
Scesero ài cuor di Clessaméirre / ei cadde" 
Muto su '1 figlia .' Teivebt-or iEii spÉLitsé* 
Su tutte Poste; non sosrpk^ lidnJ vocef * 
Sentesi in Lora; nsdf taf notte^j éfùhti 
Delle nubi la luna' iif'oìriente • * 
Gettò gli scardi :sn 'i campo del pianto. 
Stette lutto. Pfestsrcito li li • : : i » 

Sen;(tf {M-ole ,' senza moto, cotrlé ^^ • 
Muto bosco* che l& Gormra alza h : ÙénÌ€ 
Quando staa $heli r romorósi véótìy ' - - ^ 
È sovrasta àtle^ Spiagge autùìifio òscnVò . 

Tre di si- pianfeil 'gionneUtó; al quarto 
Ifforl SUO padire^ or nelPanguMa valle ^ ' 
Giacciono deUia #óbcÌB', e un^ orbiti' ombi*a 
Me difende la toniba^ I<ri sofenter ^ * 
Fassi veder la ì^iÉeèa Moina*^ : *> - / ^ 
Quando del sole H ripercosse^ Wg^ié^ ^ 
Su' IH' 'rupe- tisplende , -ed «R^iiito^Éio^- ' 
1/ tutto Meoroi^ESUà colà' sif scorge»} ' ' 
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Ma gii figlia d(A colle cfUa non sembra (9) . 
Son le sue vesti dalf estrania terrf ,■.- 
E soletta si st^. Tristo Fidgallo 
Starasi per Cartone; a' suoi caùtor} 
Egli comnaise di segnare il giorno 
Quando ritorna a noi V ombrosi^ aatannQ , . 
Essi il giorno segnarp, e al ciel le lodi. 
Innalzar dell^ero^* 

Chi dal nauggitQ 
Viep ^eW oceano 
AI nostro IJ^o ^ 

Torbidp come nembo tfSippestpiQ 
D* autunno pmbrpso ? 

Nella man forjtp ; 
Trem^ I9 morte , 

E soi^o gli occhi suoi vampe di foco^ 
Chi mugghia lungp il roco 
Lora fremf^nte ? 

Ab lo irayvisQ^ ^gli è Caftpp.pos^enle^ 
I^^altQ re (Ielle spqide. 
11 poppi c^e ; 

Tedi copi^ s^ ^vanza, § con)e sten49 
L'asta guerriera:. 
L' ombra severa 

Vbt phe a ]\f prven 3eLvo«a in guayrdfa siede t 
Ahi giovinetta pianta , ; ^ 
Tu giaci, e tuf bin rip t'a^errii e sdiiapta ^ 

(fi) Non «omiglui à^t donae - caledonfo j 
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'Satolli ^^a^WiftcM^^ 
Quando fquandd t* alzerai, : f .• 

Di Barclota o gioia amabile, - ' ^ 
Negli amiibili tuoi Fai? '* 

Chi dal'ttiuggito 
yiendéil^ oceano 
Al lìosiro lito, 

Torbido come nembo tem|iesto80 
P^ autuiìiio émbrosò f 

Tai fur le note dei cantòr nel giorno 
Del loro pianto. Àccompagoai dolente 
Le loro voteff e canto a cadito aggiansi. 
Era r anima niia trista e invilita ' 
Pel misero Cartone ; egli cad^o 
Nei di della sua gloria . O' Clessàmorre , 
Ov' è neir aria -il tiìò soggiórno? Dimmi, 
Essi scordato ancor della ferita 
Il caro giovinetto? e vola ei teco 
Sopra le imbi , • è alP amor tuo risponde ? 

Sento il sole, o Malvina : al mio riposo' 
Lasciami : forse quelle amabili ombre 
Scenderan ne' miei sogni : udir già parmi ' 
Una debole voce : il solar -raggio 
Gode di sfavillare in su la tomba 
Del gar2on di Barcluta: io sento iF suo 
Dolce calor che si diflbnde intorno . \ 

O tu elio -luminoso erri e rotohdb, 
Come lo scudo de' xniei padri , o Sòfe> 



/ 

/ 
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Donde sono i tlioi ràggi ? e da che foiii^ ; 
Trai l' imope&sa tua làce.^ Esci ti|. faoii^ 
)dì tua bellezza maedjtosa ^ e gli lustri 
Fuggpii dal cielo e 9I tuo apparir la }uofi- 
Neir onda occidental ratta s^ asconda 
Pallidi^ e fredda ; tut pei ciel deserto 
Sólo ti .movi . ^ chi potri^ segqirti 
Nel corso tuo P Crollan le querce annose 
palle montagne^ le mOQtagne stesse 
Sceman cogli ^nnì, Poce^n s'abbassa 
E sorg^ alternamente; iù ciel si perde 
La bianca lupa^ xpa in, sol, tu sei 
Sempre lo stesso , e ti rallegri altero 
Nello splendor d' interiuinfibil corf(0 r ■ ■ 
Tu quando il mondo atra tempesta imbruna , 
Quando il tuono rimbomba e vola il l^mpo, 
Tu nella tua beltè guardi sereno 
Fuor delle nubi 9 e alla tempesta rìdi . 
Ma indarno Ossian tu guardi: fi più non mira 
I tuoi vividi raggii ^ ^^^ sorgendo 
Con la tua ohiop^a gialleggiante inondi 
Le nubi orìentqili, o mezzo ascoso 
Tren^oli d^ occidente in sq le porte , 
Ma tu forse, ehi sa? sei pur còm' io 
3ol per no tempo, ed avrà» fine, o 3ole, ^ 
Anche i tuoi di: tu dormirai già spento 
Nelle tue nubi senza udir la vece 
pel m^ttin che ti cUiama» Oh dunque ^i4jUi 
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Nella tua forza giovenile. 0«càra 
Ed ingrata e Pela,, simile a fioco 
Raggio di luna, allor che splende incerto 
Tra sjparìse nubi ^ ^ <^he 1^ nebbm siede 
Su la collina; aura del nord gelata 
Soffia per la pianura : e trema a meazo 
Pel suo Viàggio il peregrìn smarrito, 

FINOAL(a) 

*\^ (FìngaL Can. 3. wr. 278.^ 

Ma dValtra parte maestosamente 
Passa Fingàl nella sua nave , e stende 
{«a luoiinosa lancia : orrido intorno 
Folgoreggia P acciar, qual verdeggiante 
Yapor di morte che talor si posa 
Su i campi di Malmòr: scura è nel cielo 
La larga luna, il peregrin soletto. 

Terminato è 'I conflitto; io veggo il sàngue 
De' nostri amici, il re gridò; le querce 
Gemoù di Cromia ^ e siede orror sul Lena , 
Colà cadéro } cacciatori; il figlio 
Di S^mo non è più, Rino, Pillano, 
Diletti figli, or via, sonate il corno 

(a) Il cari^ttere di FiDg^l è quo ifiì pìU perfetti cbe sia 
mai «lato immaginato da veran poeta ^ e forse a Qertì riguar- 
di cfli i pifa perfetto di ogni altro . 
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Della battaglia di É'iogàl, salile 
Quel colie tb su la spiaggia , e dalla tomba 
Del baon Ldiiclergo il fier nemtccy ki bampb ^' 
Sfidale alla lenzon. La tostra voce - ' 
Quella del padre nel tonar pareggi^ 
Allor che nella pugna entra spirante- ' ' ' ' 
Baldanza di valor ; qui fermo attèndo ^ 
Questo possente uom tenebroso; attendo ' 
Con pie fermo Svarano . E venga ei pure ' 
Con tutti i suoi ^ che non conoscon tema 
Gli ao^ci degli esfinti. U gentil Rino 
Tolò quàl lampo j il buon FìUano il segue 
Pari ad ombra autunnal . Scorre sul Lena 
La voce, loro: òdon del mare i figli ^ 
Il roco SUDÒ del bellicóso como^ 
Del corno di Fingàllo^ e pioixibau forti ^ ' 
Grossi 9 mugghiami 5 ^qtlal riflusso oscura 
Del sonante ocè&^cc^ando ritoma ' ' '^ 
Dal regno • della -rieVe ralla lòr' testa ' ^ '' 
Scorgési il re su{^tbo::ba tètro aspettò '■] 
D'ira avvampante, odèhi istanti in fiamma./ 
Lo rimirò Fingallo , ' é - ràmmentossi (a) ' 
D'Aganadeca sua: perdxèS varano '^ ^- ^ 
Con giovenili lagrime àvea pianto ' ' '* 

(ìb) Eeeo il prlnia tratto dell' umanilk di Fingah Vede 
il suo nemico , ma non lo riconosce per tale : non iscorge 
in lai che il fratello della aita amata; e la tenercaza che Sta- 
rano avea moarata per la loreUa , gli fa dioMuticare fa di 
lui feroce natura. C. .1. ./ .' ■ . J' 
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La gentil suora dal bel dea di Ih)?0, 
Maqdò Ullìno dai canti, e alla smi>fe9tfi 
Gov'tesemeAta V pivjtà ; che dolce 
Del qobild Fingil ricosse all'alina 
Del suo prlmieipo aoior la nm^mhnn^Af 
Venne T antico Ifllliu di Starqo al figlio ^ 
E si parlò: Tu ok^ da luQgi alberghi 
GintQ dair ood^ %m^ oow^ ^na scoglio^ 
View ^U^ jrcgi^ festa, e Udi b^nquitlp 
Passa, d<>PW» coi9b9tl€»*éa), domani 
^pezzer^mQ gU scudi*. 0^? JÌsiH>se'y ' 

^pe^^zin:^ pur, ^t^rò ddmiiqi ia ibAdi /.: 
Dom?^, 9i, cbe fìa Ftqgal sptterta. , 
E ben spezztnsi tosto, o poi |6ste|;gi 
Doman se pn^, (a) coti' ^'abrjnao t^mxfo 
L'aUq FÌDgàl rìpirese^ Q^4ian, tu «tatti ' 
Da pcesso 4 braocHo mio, tu, Cranio^ iw^l» ' 
Il terribile, afxiar t pi^a , .FérgustjD, 
L^ incuryato tnp; US9Q\ e tu ^ ' Ffllanp^ : ! 
La toa Uncia palleggia jabaM^ i acudt^ 
Qual tenebrosa lun^^ e ciasoixn'aala, . 
Sia meteora mortai: me me seguite: 
Per lo seqtier .di^l4 )q[m famn, e aiéoo • '^'~ 
Jje vostre ^qsIt^ ^d ^mqilirmi incesa ^ i -> 
. ^eptp Aembi aggruppati „ p c^to riraie 

' ■,/.:. . i •• ^• 

-i.. .M ^' ÌoUqiU «Ufi UUnio «fea rìporlkta « ì^lógafl iti ri^ 
l^of^ 4i ^MMO .. ìftìn, \' ò pietà pib rapk)^ né pih par^Q 
fli prole di Ossian . C. 
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Onde *6iil lido, ò' •calta 90Mi in bosèo, ' 
O ceotò in cento ooUì opposti rivi j 
Forse con tale ^ ' ò éon Okiitdr fraeasdò ^ 
Strage, fiiria, terror s'urtan P im P alUro, 
Di qnel con cui le poderose armate 
Yannosì ad incontrar nelP eecheggiadte 
Piaggia del Lena : spargesi su i monti 
Alto infinito gemito confuso, 
Pari a nottomo tiion^ quando niìa nube 
Spezzasi inXlidna j e ìniUe ombre ad un tempo 
Mandan nel tuolo venta orrido strìdo. 
Spinsesi innanai in là sua possa intatta 
LValto Fingàl, terribile a mirarsi ' 

Come lo spirto. di TremiinÀP, (;f) qualorti 
Tin sopra uh' nembo. à. contemplar i6gli 
Della possanza siiar; crollaÌD le quèrce 
Al snon< delle sue penbe^ e tmianzi ad esso 
S* atterrano le rapi ^ Atra, s^n^igna 
Era la «ntt» del padre mio notando 
Il balenante aociar^rstruggesi il caxffpo '■ 
Nel au» eoflso. goerrìer « Rino aranzos^* ^ 
Qoal colonna di fiiooot ìà souro e torvo 
Di Gàula il ciglio t rapido Fergustb 
Corra' eoa jaè lài- Tento ; erra Pittano 
Come nebbia.iiklciòUe. Io stesso^ io stesso • 
Piombai qad msassQ : alle paterne imprese 
Mi sfavifiaTa il coir: molte le morti * • 

(a) Bmtolo di Fliigfl^ . 
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Fur dei mio braccio; né di grata luce 
Splendea ìa spada di Loclin sol cigUo, 
Ah non avea cosi canuti i crini 
Ossian alIoF , né in tenebre sepolti 
Eran quest^ occhi, né tremante e fiacca 
L' antica flian , né '1 pie debole al corso ^ 

Gbi del popol le morti, e chi le gesta 
Può ridir degli eroi, quando Fingallo 
Nella sua ardente struggitrice fiamma 
Divorava Loclin ? Di colle in ooUe ' 
Gemiti sopra geipiti s^ affollano 
Di morti e di spiranti^ infin che ìscesé : 
La notte , e tutto in tenebre ravvolse • 

Smarriti^ spauriti , sbalorditi 
CoD)e gi^eggia di cervi, allor sul Lena 
Strinsersi i figli di Loclin j ma noi i 
Lietamente sedemmo in riva al vago 
Ruscel di Luba^ ad ascoltar le gaie 
Note deir arpa . Il gran Fingàl sedea 
Non lungi dai nemici, e dava orécchio 
Ai versi dei cantor • S' udian nel canto- • 
Altamente sonar gli eccelsi nomi 
Di sua stirpe immortale • £i - sullo scudo ^ 
Piegava il braccio, e ne bevìea trfinquiilo 
La ^oave armonia\ Stavagli appresso 
Curvp sulla «uà lancia il giovinetto^ ' • - 
Il mio amabile Oscarre. Ei meraviglia « 
Avea del re di Selma, e i sugi gran faiti. 
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Scorrean per V alma e gli scoteano il core . 
Figlio del figliaol mio^ disse Fibgallo^ 
Qaor di gioventù t vidi la luce 
Del tuo brando, la vidi, e mi compiacqui 
Della .progenie mia: segui la fama 
De^ padri tuoi^ segui l'avite imprese. 
Sii quel ch'essi già fur^ quando viveà 
L' alto Tremmòr (a) primo tra^ duci ^ e quando 
Tràtal padre d^eroi. Quei da'prim' anni 
Pugnar da forti : or son de^ vati il canto * 
Valoroso garzpn y curva i superbi ^ 
Ma risparmia gl'imbelli; una corrente 
Di molt^ acque sii tu contro i nemici 
Delpopol looj ma a chi soccorso implora 
Sii dolce placidissimo ^.qual aura 
Che lusiziga P ;erbe|ta e la solleva • 
G)si visse Tremmòr^ Tritai fu tale, 
Tal è Fingallo« Il braccio mio fu sempre 
Schermo degP infelici, e dietro al lampo 
t>ella mia spa^a essi ppsàr securi . 

SsiìfTimBNTJ GENÉAOSl DI FlNÒÀL . 
JPER COTTFORTARB Sf arano FIUfTO 

(Fingal Canto 6. Ver. i^lJ 

Svaran, disse Fingàl , nelle mie vene 
Scorre il tuo sangue : le famiglie nostre 

(a) AtoK) dì FÌBsal 
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Sitibonde d^ cuor, va^e di pugna 
Più volte s^afirontsir^ ma più volle anco 
Festeggiarono insieme^ e l'ana ali* altra 
Fér di conca ospitai cortese dono. 
Ti rasserena adunque, e nel tuo volto 
Splenda letiaia , e ella piaceyol arpa 
Apri r orecchio e '1 cor. Terribil fosti 
Qual tempesta , o guerrier ^ de^ flutti tuoi / 
Tu sgorgasti vak>#, V alta tua voce 
Quella ralea di mille duci e wSKh. 
Sciogli doman le biancbeggiantì vele^ 
Fratel d' AganadéCa ; ella sovènte 
Viene alP anitnà tuia per lei dogliosa , 
Qual sole in sid merìggio: io nn raìnmenta 
Quelle lagnine tue; vidi il tuo p&nto 
Nelle sale ài Starno , e la n&i spada 
Ti rispettò mentr'io volgeala a tondo ' 
Ross^l^nte di si^gnè, e colem avea 
Gli occhi £ ]^aiit09 e Ucor raggia & sdegno. 
Che se pago itoti set,.sce^i e combatti. 
Quell' arringo d'onor, che i padri tuoi 
Diero a Tremmòr, P avrai dame; gioioso 
Vo^ che tu parta, e rinomato e diiara 
Siocoo^ sol che al tramontar sfavUk e 
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rjshso Oaha fsjutù 
( Fihgal Canto 5. f^er. ia5. ) 

Pr0$er0 om a (mugliar, irta il hìniccto d' Orla 
ì^iacco fa CQQlro il 1-e j àcéàe h spada 
t)e\ gran t>^ingaIIo| e ili dae parti lo scodo ; 
Cadde qiie^ rovascio j . sopra l' onda 
L'arme rivei^berat* ^ coinè talvolta 
Sopra nottuimo rio riflessa lana* 

Re di Bf OTvep > diss' ei , acdlera il brando ^ 
Passami' il petto: qni ferito e stanco 
Dalla battaglia i feggitiri amici 
M' abbandonare; giiiog^ ben tosto 
Lango le isponde dell' acquoso Lodd 
AIFamoìr mio ta kgrbciosa littoria j 
Mentre romita e muta erra nel bosco, 
È tra le foglie il renticel aiisurra d 

Orla 9 eh' ip ti ferisca? ah non fia vero, 
Bisso Fingàl: lascia, guerrìer, che in riva 
Del pàtrio Loda dalle mani' di §^uerra 
Sfuggito e «dvO, ton piacer t'incontri 
1/ aSaitno90 an^er ttfo;. lascia che Upadm 
Canuto, e j&>rse per l'età ^ decof 
denta da lungi il ealpestio graklito 
De' piedi tooì^ ksdia che lieto, ei sorf^^ 
E brancolando eoo la man rioérchi 
Il fì|^ sttD. -* ISel rinverrà ^nmair: 
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Ip TO^ morir sul Lena y estrani vali 
Canteranno il mio nome : un' ampia fascia 
Coprami in petto una mortai ferita; 
Ecco io la squarcio e la disperdo al vento . 

Sgorgò dal fianco il nero sangue, ei manca , 
Ei more , e sopra lui pietosamente 
Fingal si curva; indi i suoi duci appella. 
Oscar, Fillan, miei figli, alzisi tosto 
La tomba ad Orla: ei poserà sul Lena, 
Lungi dal grato mormorio del Loda, 
Lungi dalla sua sposa : un giorno i fiacchi 
Vedranno Parco alle sue sale appeso. 
Ma non potran piegarlo : urlano i cani 
Sopra i suoi colli, esultano ie belve, 
Ch^ ei soleva inseguir: caduto è libraccio 
Della battaglia , il fior dei forti è basso • 

Dopo la mobtb bi CjTMOBy FiHfGJL • 

RINUNZIA ALLA GUERRA 

( Temerà Canto 8. Ver. 3aa. ) 

Mancò il possente : ah figliuol mio, sia questo 
L'ultimo de' miei fatti; è tempo ornai 
Ch' io cessi dalle pugne ; odo qiu presso 
La chiamata degli anni; essi passando 
Della lancia m' afferrano la punta, 
E sembran dir: Perchè Fingàl non posa 
Nelle siie sale ? Alma d^ acciaro , 3 sangue 
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Così dunque € alletta? — Aani acortesi , 
IVo che nel sangue io don m'allegro; il pianto 
Di yedove e di «figli è a me torrente 
Ternal che scende a desolarmi il; core « 
Ma che? quand'io pacifico e tranquillo 
Giaccio su i colli miei^ sorge la voce 
Poderosa di guerra^ e si mi désta 
Dal mio riposo ^ e la mia spada appella . 
L'appelli; omai fia Tano« Ossian, tu prendi 
La. lancia di Fingàlj per lui la innalza 
Quando sorge il superbo. I miei grand^ avi 
Sempre i vestìgi miei segnar dall' alto j 
Grate fur loro le mie gesta: ovunque 
Mossi a guerre o perìgli , ognora io vidi 
Le nebulose lor colonne azzurre 
Farmisi acorta di vittoria in pegno • 
Ossian, Sdì tu perchè? sempre il mio braccio 
Gli oppressi ricattò: contro il superbo, 
Contro 1' alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio, né s'allegrò il mio sgttardo 
Su le sciagure altrui ^ sii V altrui morte • 
Per questo al mio passar, le avite forme 
Yerraa tutte festose in su la soglia 
Dell' aeree lor sale ad incontrarmi 
In graziosa maestà , con veste 
Di luce candidissima , e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi : 
Ove al superbo ed al crude! son esse 
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Lune pKegfM» d^ Orrdr, 4he d sjtoyeotairìcl. ' ^ 
D{qiiddQ. vampa feira^ oimeia di sd^iio • 
AbitatoT dliTorlicosi venti ^ 
Tremtmfirry [lad^e d^ ercÀ, nurami, io porgol 
La laocifii ad Ossian mio ; qaest' alto mvili j 
Pi allegri i sgilardi tooi« 3p€fd90 io*, ti vidi 
Puot d' uQa Dfube baleaaraii al volto; 
Tal ti iniostra a mio fi|^ÌQ^ allor ch'ei V a^tat 
Hiz|:a nelle batttagHe ; egli ia tidiàrti 
Membrerà il.tno yaJor , Trenimori^e invitta^ 
Già signor dei mortali^ ora dei uenil>i * 

La lancia òi porse aDà mia mano^ e a un tempa 
Èrse un^ pietra, onde odi grìgio capo 
Narrjasse il fatto alF altre età ; sott^ essai 
l'ose una spada , e colla spada un cerchio 
Del rinomato scudo : oscui^o intanto. 
Volgeasi e ntmto in fra pensieri; aUinef 
Sciolse la rùee in eotai detti; O j^etr»^ 
O pietra ^ allof c}ie le remote etadi 
Ti Jfaran polve ^ ef che sarai già spersa 
Per entro il misisco roditor degli anni, 
Terrà <|fii forse peregrini non degno ^ 
£ passerà fischiando : alma codarda {a} l 
Ah in non sai quanto di fama un giorno 
Sfavillasse in Moìlena 1 £' qui y che f asta 
Fingallo al figlio nella man depose | 

(a) FÌDgal nei versi seguenti parla con qvcst* nomo im- 
maginario , come fosse vWó e presente . 
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E coronò col memordbir ^tt<i^ 

L'ultimo de' suoi campi. Or vis, ti séosta « 

Ombra, non uom; gloria t'igliora: il marip ' 

D' un rio t' arresta ia ozio Vile; ancora ^ 

Poch' anui, e poi se^ nulla ; obblio t' tttémkl^ 

Per ingoiarti ^ abitator palustre 

Di grossa nebbia ^ soóoosciuto al eaniov 

Tal non sarà Fingàl^ £3ima qual BaanlQ 

Fia che ^1 rivesta^ ed il sua nome altèro - 

Irraggerà di nobili faviHe 

Le tarde età: percbò il suo forte aocfara ' 

Schermo fu sen^e all' iafdlibe oppressa 4 

& M sum CÀFtTdÉv (a) 

{ Temora Canto i. Fer^ !• ) 

Già si rotaTan nella tira luce 
L'azzurre onde cP Ullina : i terdi colli 
Riveste il sole ; i foschi capi al vento 
Scotono i boschi . Una pianura angusta^ 
Giace fra due colline ingombre e cinter 
D' annose querce ; ivi serpeggia il riva 
Della tttonlagna . la su V erbose spondtf 

{a) Gairbiif «i >eipprè9eftU riViraliy dl^% ^Itri aipiUni hf* ' 
kndesi^ e lacerato . dai. rimordi f>er 1' atsMiiaU ài Cotam^c; 
che sta aspcUando pien di spavento le notizie dcir .iiéWo 4i 
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Stassi Cairba solitario e muto. 
Su la lancia ei s'appoggia: ha tristo il guardo 
Rosseggiante di tema • Entro il suo spirto 
Il tradito Corman sbalza con tutte 
L'orride sue ferite; in negra nube 
Del giovinetto la cerulea forma 
Torva s'avauza^ e. scaturisce il sangue 
Dagli aerei suoi fianchi ; A còtal vista ^ 
Balza Cairba pien d^ orror; tre volte 
Getta la landa a terra ^ ed akrettudte 
Picchiasi '1 petto j vacillanti e brèvi 
Sono i suoi passi; ad or ad or s^ arresta 
Pallido 9 e inarca le nodose braccia • 
Kube par', eh' a ogni leve aura di venta 
Taria la forma sua; triste all' intorno 
Son le soggette valli , e alternamente 
Temon che scenda la sospesa pioggia. 
£i rincorossi alfine : in man riprese 
L' acuta lancia ; gli occhi suol rivolli 
Tien verso il Lena. Ecco apparir repente 
L' esplorator delf oceano : ei viene , 
Ma con passi di tema, e tratto tratto 
Volgesi addietro . S' avvisò Cairba 
Ch'eran presso i possenti , ed a sé chiama 
Gli oscuri duci • I risonanti passi 
Movonsi de' guerrier : tutti ad un tempo 
Traggon le spade . Ivi Morlan si stava , 
Torbido il volto ; il folto criii d' Idàlla 
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Sospira al ventò : g^ra bieco il guardo 
Gormir rosso-crinito , e su la lancia 
Torvo s' appoggia ; orribilmente lento 
Yolvesi sotto due vellute ciglia 
L' occhio di Malto : il fier Foldan grandeggia 
Piantato come rugginosa rupe. 
Sparsa di musco le petrose terga • 
Par la sua lancia di Slimora il pino 
Che incontra il vento ; della pugna i colpi 
Segnan lo scudo , e V infocato sguardo 
Sembra altero sfidar perigli e morte ; 

OSSIAIV EB OSCAR 

( Fingal Canto 4- f^^r. igS. ) 

Simile a nube tempestosa, orlata 
Di rosseggiante folgore del cielo, 
Che in occidente dal mattin i avanza , 
Il re s^ allontanò • Funesto vampo 
Esce dalF armi sue j nella man forte 
Crolla due lance j la canuta chioma 
Giù cade al vento ^ tre cantor van dietro 
Al figlio della fama , a portar pronti 
J suoi cenni agli eroi : sulP erto fianco 
Di Cromia ei si posò , volgendo a cerchio 
11 balen deir acciar * Lieti a]là pugna 
Movemmo, intanto . Sfavillò sul ' volto 
D' Oscar la gioia : vivida , vermiglia 
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Era la gVHmcia smr; sj[)arg(niò gli oecbi 
Lagrime idi piacer ^ raggio di fioco 
Sembra la i$padii nella destra . Ei yenne , 
E con gentil «sorrisot in cotai detti 
Ad O^mn fay^Uò : Sir delle ..pugóe^ 
Ascolta il BgUo tuo s scostati, o padrj^, 
(Segui V erpa^ di Selma ^ e la tua fama 
Lasciala infera > me » Ma sVio qui cado, 
RaotM[neiitj»UfO signor y quel/ sea di neye, 
Quel graaio^o solitario raggio 
Deir amor «io ^ li^ tenera Sfalvina 
Palla candida man « Farmi vederla 
Curva sul rjfvQf 'tiaguadrdar dal monte 
Con la guancia infocata, e i lisci crini 
3fer/anie il sep ^ che per Oscar sospira , 
Tu la cunfof'ta , e di' eh- io son già laito 
Dei venti albergatore ohe ad incontrarmi -. 
Yenga ^. mentre Ì0 pe- còlli miei, sul nembo 
M' affretto a rìvedQrla • «^ Oscar, che dici ? ; 
A me piuttosto ^ a^ me la tomba innalza^ 
No ^ non cedo Is^ pngna i il braécio mio 
Piq.. {Sanguinosa e più .di guerra esperto 
Tutte di gloria t^ aprirà. le strade. • 
Ma ben tu ^ %lii|òl mio y s^ aviirien eh' io oaggia , 
Qu^slta spadai, qiieàt^ arcò e quésto corno 
Rammeota di rttìprre entro l'angusta 
Scura n^agion^ fa che una bigia pietra 
L'additi al passeggiero- alla tua cura 
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Alcun amor non tMàam^ndo, o %Kò , ' 
Che più nion è la vaga Ev^lHp^, 
Jjdi madre tua (a), 

|iA «lOHTIi PI OSCAR 

( Tempra Cqnto \. P^er. a54- ) 

Nera oome la genGa ooda , che at soffio ' 
P'«ani sommoritriee aliasi, e piomba 
Curva su ^llido^ di Caiii>a l'oste 
^ avanza incontro è lui • Figlia di l^o£icàr(a), 
Quella lagrima ond^ è ? non cadde ancora 
Il npstro éèot \ del braccio suo le morti 
Molte .sar^n, pria che'^s^ spénto ^ Osserva 
Comi oadonglì inban2i> ^ sembràd boschi 
l^à.nel deserto, alfor che iKiMratii ofnbrii 
Torbida furibonda esce, ed atterra 
Le verdi- Girne coli' orrilnl destra* « * ' • 
Cade Morian, muor Conacàr^ Marodte ' 
Guizza nel sangue ano: fìigge Cairb^' ' - ' 
Palla spada d^Oscarre, e ad appiattarsi ^ 
Corre dietro ed un masso? ascosamente 
Alza la lancia il traditore,* e -1 fiancò ' ' ^ 
Ad O^car Imip passa ^- fìil'tò / éi cade 

(a) Oibayriu eoa é&e aniafaiìe seitipllcità Ossian tocca 
riUibatena deUa sua Mie&à cpoguigalf .^G. 

(a) Si rivolge a !|tlalvina ipoglie di Oscar . Con^e è'Ioo- 
caute ^ÌK)6t' aposUofe improyvtsa'; e coiiuc ben col focata ! C. 
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Sopra lo stcudo, ma 'I ginocchio ancora 
Sostenta il duqe; ba in man la lancia: Vedi, 
Cade V empio Cairba ; Oscar si volge 
Col penetrante acciaro , e nella fronte 
Profondamecfte |liel conficca ^ e parte 
La rossa chioma d' atro sangue intrisa . 
Giace colui come spezzato scoglio , 
Che Crf^nla scuote dal petroso fianco. 
Ahimè che Oscar don sorge ^ èglì^'appog^ 
Sopra lo scudo 9 sta là lancia ancora 
Nella t^jrrìbil destra, . ant:he discosti 
Tr^mao d^Krioa i figli , alzan le grida- 
Qua! mormorio di rapide! corr^nti^ 
E il Iiiena intorno ripercosso echeggia • 

Fiogallo ode il Cragòr, Pasta del, padrd 
Prende 9 su /l prato ei ci precede, e parla 
Parole di dolor ; sento il rimbombo 
Della battaglia^ Oscarre ÒnSoIo, ó^ duci , ' 
Alzatevi y accorrete, e i brandi Vostri . - 
Unite al brando deireroe. Su U prato 
Precipita anelante Ossian : a nuotò 
Passa il Lena FlUan : Fergusto actorre 
Con pie di Tento .. S' avanaò Fingallo 
Nella Sila pi^sa; orribile a mirarsi 
Del suo scudo è la luce^ e hen da lungi 
p'Erinaai figli sfolgorò sa '1 ciglio: 
Ne tremarono i cor, videro acceso 
Del re lo sdegno, e s' aspettar la morte* 
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Primi giùngemmo^ e combattemmo i prìtni : 
D^Erina i duci resìster; ma quaddo 
Tenne sonando iì re, qual cuor d^ acciaro 
Potea &t fronte, o sostenerlo? Erìna 
Lungo il Lena fug^o; mòrte F incalza • 
Ma noi frattanto su Io scudo' ifachino 
Oscar vedemmo; nmìrammo' il sangue 
Sparso d^ intorno . Atro silen^o e cupo , , 
Oidde repelle degH etoi su '1 volto. 
Ciascun livolsè ad altra parte fl guardo^ 
Cìascono pianse. B rè d'a^onder tenta 
Le hgriiiie sorgenti: éi sópra il figliò 
China la testa, ed ai sospir frammiste 
Escoii le sue parole. Oscar, cadesti. 
Cadesti , ò fòrte , del fùò corso in mezzo. 
Il cor de^ vecchi ti palpita sopra^. 
Chò le fut we tue battaglie et vede : 
Vede le tue bMtàgtle , ahi ! ma la morte : ' 
Dalla tiia fama le recide è scevra • - 
E quando in S^ftia abiterà ^iù gioia ? 
Quando av](àn fine le canzòn del pianto? 
Cadono ad cUnb ad un tutd i iméi figli , 
E P ultimo de^ suoi sarà Fingallo i ' 

Dil^ueiiassi' la jpìalBinlai* antica; ' 
Fia senE* amici l^tnia Pecchia etàde. 
Io sederò: dòme una grìgia nube : ^ 
Neil' atrio lAio , senza aspettar cb^ tomi ^ 
Colla vittoria un figlio. O Mtirven, pìdngi, 

4 
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QspB(ir ^ò^ sarge pH>}. p^apg^le v eroi . 

E pÌ2\nsero , }*^i<igaUo : ^lle lor alme 

Ersf carQ ^ gvieirrysro; Qgli appariva, 

E svaoiaoQ i pe^ci; e poscii^ \a palce 

Tornavi^ asperso di letizia il ypUp;; 

Padre 909 fif qhe 4opo )iii p^QgQ^^e- . 

Il carp Qglio in,.giavin6;i^9 esUato, 

E npp frafe|Ip ^ sup fratel d! aa)Pra< 

Caddero qi^es^ ^f^n;^ poor^di pJiiM^lP 

Perc^' era bf^sa^it ^or d'ogni gQeri^iero^. i 

Urlii J^r^np a} suo pi^, lasciala e gemi^ 

V oscuro Liia y^ (a) c|i^' egli condotU bpe^sq 
Seco gli aye^ cpiitrpi qgryotti ia p^I^ /, 1 

Quando 4' ii^^^roo i supi. doIea(i .4mìCJ|; 
Osicar si yid^ ^^ il ^^9 p^djfip J^eHp l .. 
S* alzò con i^a sqj^q ^ l' ptìn^Xi^^ói^iii^ ^ 
Disfs' egU,aJ[^pr^ de^mìe} gye9ri#fi'9titidb|^ 

V w4ar 4s' Pftnijj rimfiPfvi^fd ©pie* : 
Della oanzpa ^p} pi^fttQ h^anp. iarUil^ . 
U alma d? Q^àF) i'wiwa iftièj, icho! prìmia. 
Non epppsces|,i^8icclt997^i « itomigUam 
ÀU'aqci:|rÌf||E||.mÌQ.l)f«i|dP. Qsqìm^ t'^acopsU, 
Portami al}i 'igiei foj^i.},. 2^ le : pietra . 
Della mia fai^s^ (||}} ,ff(ett'j9i0|[u«ta. albeogoi^ 
Del mìo fipp^qil mio .tfofi]^ dèl.spérf». : 
Riponi, e la mia iqp|i4p^ vip di^t (óifMe 

(<ky Galli ^i Fiirgal. 
. (fr) Il libili! «[|Offall|e^iq . . 
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Potrebbe seco trasportar la ténra 
Della mia tomba . Il oabdaioir su "1 prato 
Discoprirà P acdaro , e dìrà\, questa 
Fu la spagli dVOi»arrek «^.E tu badati, 
Figlio dellfuiQor nùb? Oscbr^ ìbìo figlw^ 
Non ti Tèdrò pii!i mki? Qulald^altci ascoltai 
Parlar de'%U 9U0Ì , dS le parola i 

Più non udrò? gìè stede in su lé pietee .\^' 
Della tua tomba il musco (a)^ il.veVitd intdniò 
Geme e ti piange; sedi» te la pugna * 

GombQUeras3Ì , (leMa te. Bel bosco i 

Le lievi damioo^! ÌQ«€i|;nbaGitó 'àbaKooi ' - l 
Guerrier dal campo, o didP estdanid ìéhé' 
Ritornando dirà: Yidì una toiaht 
Presso il correlile mbimorio del loiite^ /; 
Ove ^erg4 up gtieriier'; l-.uo^é in goerAi 
Oscar, primo fraMuci, al carro nato. 
Io forse udrò le sue parche ^ e iosM ' . 1 
Raggio di, |^oia:alv<ivefamitei il eofbw . . 

LAMClIftO DI lÉIAtVlM ' , 

^MR LA MQRTE DI OsCJM 

Ì^\ Ghermii Fèr.'%.) ^l 

Questa si fu delF amor mio la voce (b) : 

(a) Gofqé eoli- ifii9tgi|i4zìoiifi nei fotutoVe lt> t^iàs co' 

me presente* V J .' - 

• • . 'l'I 

(bj Parla Malvina « la quale ayea veduto poc' an^ in 
sogno l' ombra del suo sposo OscAiv-^ ^ :. .. ^ '^^ 
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Ah troppo rado et viene 

A oonsolar Malvina in tante pene . 

Aprite, o padri di Toscarre, aprite 
L' aeree sale^ e delle vostre nabi 
A me schiodete le cerulee porte. 
Longe. non scmo i passi 
Della partenza ima . Nel sonno intesi 
Chiamar Malvina una fiochetta voce. 
Sento deli' anima 
Le smanie, e i palpiti 
Forieri della morte . Ó nembo ^ o némbo , 
Perchè venisti daU! <hi4oso lago ? 
Pkebió tra le piante 
La penna soImnte^, .^ > 

Sparve il mio sogno, e la diletta {mmpagó i 

Bur ti vidi amor mìo : volava al vento 
L* azzurra vesta 
Di nebbia intesta ; 
Eran su le sue falde i rai del sole • 

Elle a quei di luce ardevate) ^ 
E spleffdevanQ^ 
Gom' oro dì stranier risplender suole , 

Questa si fa dell- amor mio là voce ; 
Ah troppo rado ei viene 
A consolar Malvina in tante pene • 

Ma nell' anima mia tu vivi e ^pirì^ ' 
Figlio d' Ossian possente ; 
Ùoì raggio d' oriente 
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S^ daiàfio 1 miei sospiri ^ 
E dalle mie pupille 
tKscendono le lagrime 
Con le notturne rugiadose stille .- 

Oscait , te vìvo ^ ero una pianta altera 
Adoma di fioriti ramìqelli: 
La morte tua, com' orrida iHifera ^ 
Yenne, e scosse i nuei rami e i fior si belli ^ 
Poscia tornò la verde primavera 
Con le tepide pio^e d i Tenticélli : 
Tornar f aurette^ e i nutritivi umori ^ 
Ma più non germogliai foglie né fiori j 

Le véri^nelle il mio dolor miramo ^ 
Le dolci corde dell' arpa toccaro . 
Taciti^ o arpa^ che tn t^iAi indarno 
D' asciugarmi su gli occhi il pianto ainarcy / 
Le vergelle pur ini doùiandariatf f 
Lassa y che hai? si vago era il tuo caro? 
Èra egli Un sol, che tu l'ami cotanto? 
lo stava mesta, e rispondea col piantd/ 

O bella figlia delP ondoso Lata (a) , 
l)eh come il canto tuo dolce mi ^uuse Ì 
Certo quando su gli occhi il molle sonntr 
Sceseti là su '1 garrulo Morunte ^ 
Fertisi udir V armoniose note 
l)egli estinti cantor; quando da cacci» 

(a) Parla Óssìanv 
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Tu ritornasti nel giorno dql sole (a). ^ 
Fosti a sentir le graziose gare 
Dei vati in Selma, e la tua TX>ce quindi 
S' empiè di soat^is^ima armonia • . 
Havvi dentro la jiangilida tristezza ^ 
Un non so che che P anima vezzeggpìsi , 
Quando in petto gentile aUta pece (h). 
Ma V angoscioso duol strugge il piangente ^ 
Piletta figlia , e i suoi giorni sòq pochi « 
Svaniscon essi, come fior del campo, 
Sopra di' cui neUa sua forza il sole * 
Guarda dalFalto, quando umido il capa 
Pendegli, e grave di notturne stille. 

BRESILLA E «RIIfiA 

( Fingal Canto i. Fer^ 548, ) 

Tenne in Erina nei passati giorni , 
£i cominciò , dell' oceàn la stirpe • 
Ben mille na^i barcollar sulP onde 
Ver PamabHe UlUna . JUlor s'alzare 
I figli d^ Inisfelà , e férsi incontro 
Alla schiatta dei scudi ^ Ivi Cairba, 
Cima dei duci , ed ivi era pur Griidà ^ 



(a) Sarebbe questo im giorno di ^rìclre solenne (e* 
stività ? 

{h) Quamlo la melanconia uop è prodotta da una $ven<' 
tura angoseiosft ^ ma da una dolce disposizione di spirito . 
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Maestoso garzon: già lunjga rissa 
Èbber tra làt pdi variato tòro ^ • ' 

Che nella vdlé di Gotbuh thug^à. 
Ciascun Tolealo , é iu stèsso la motte 
Già per calar sulle tagliènti sijpìaide , 
Pur nei gran |^omo Tun dell^ aìtro^ à Irito ' 
Pugnar que^ pròdi; gli stratiier (uggirò. 
Qual noDìié sópra il còlle efa si bello 
Quanto Cruda e tìan^ba? Ab percliè nlai 
Tornò ^1 torà a iduggir? €[UeIli miirslrìo 
l'rescàr bltaEàrro,^ e sdaìtellai' sul |>r8ltò, 
Candido còme neve, e si raccese 
L'ira d^ duci; in sull'erbose ibpòndé 
t)el Lubà essi pugnaro, e '1 maestoso ; 
Gruda cad^o* Venne ìdairba òsódrè^ ' 
Alla valle di Tura. Ivi Bresiik , - ' 

Delle sorelle sue la più^leggiaidttfV ' 

Sedeat solétta,; e già psseèndò il core '- ^ 
Coi éaoiti delk doglia . Et^n suo càUlò ' 
Le prodezze di Gradir, il gtòvi»eltò 
De' suoi pensiet segreti'; ella il piangésr 
Come già spento nel campor dèi àangùè (&)l 
Pur sòsteneala afucor picciofa spetue 
0el suo ritorno. Un cotal poco uscìa 
f*uor delle vesti il bianco sen, qual luna 
Che dat nubi tréfpela r arvea' la voce 



{àj ìfellv g^tffraéòtitVòr (^lelfi ^^ !tòc¥(ìn^ ' ' ' 
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Dolce più eh' arpa flebile gemeiite: 
Fissa m Grada avea V alma^ era di Grada 
Il suo segreto sospiretto, è il lento 
Furtivo sogguardar delle pupille. . 
Grada, quando verrai? guerriero amato ^ 
Quando ritorni a me? Venne Gakba, 
E si le disse: Or qua, Brè»iUa, prendi 
Questo sanguigno scudo, entro la sala 
U appendi per trofeo : k spoglia è questa 
Del nuo nemico* Allo tremor le scòsse 
Il suo tenero cor (a); v<^ repente 
Pallida, furibonda; il suo bel Grada 
Trovò nel sangue, e gli spirò sui petto « 
Or qui riposa la lor polve, e ^quetfi 
Due mesti tassi solitari uscirò 
Di questa tomba, e s' affettar Tun P altro ^ 
Ad abbracciarsi cott le veóli cime* 
Tu sul prato, o Bresilla, e tu sol colle 
Bello eri, o Grada ; il buon Cantor con doglia 
Rimembrerà i tuoi !casi, :e co! suoi versi 
Consegnerà ^liesli amorosi nomi * 

Alla memoria di remote etadi. 



(m) Cairbc non aveva detto che il mio tumico » col quarT 
lefmine poteva intendersi un Danese . Ma per il cuor d» 
una amante r la poMibilitk ^guivale alla certena» C 
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APOSTROFE DI CCCIJLLINO 

JIitA SPOSA tOnTAHA J 

( Fin^l Cantò !• Fer. 6o3. j 

Dolce è la Toce tat^ Carilo, e dólce 
Storia narrasti : ella soiniglia a fresca 
Di primavera placidetta pioggia, 
Quando sorrìde il sole , e volan Ie?i 
Navole sottilissime lucenti* ^ 

Deh tocca Tarpa, e fammi udir le lodi 
Dell^ amor mio ^ del solitario raggio 
Dell'oscura Donscaglia} ahi tocca Paipa^ 
Canta Bragela: io la lasciani soletta 
NelT isola nebbiosa. Il tuo bel capo 
Stendi tu , cara , dal nativo ^QOgUo . 
Per discoprir di CucuUin la fUfivè ? ' 

Ah che lungi da te, rattieomi^ cara ^ 
L'invido mar; quante fìatf^ e q^apte 
Per le mie vele prenderai la sputna 1^ 

Del mar canuto 9 e ti don^i deluda l > 

Ritirati, amor mip^ notte s'muM, ' 

E U freddo vento nel tuo cria soapi^a** 
Ya nelle sale de^ conviti miei 
A ricovrarli,. e alle passate, gioie ^ 

Volgi il pensieri ch/à.|i me tornar iioti lice y 
Se pria non cessa il turbine. : di guerir^^^ ; 
Ma tu, fido Conal, parjlai]|i d'arme, 
Parla di pugne, e fa m' esca di mente j 



Digitized by 



Google 



5ir 

Che tmppò è dblee la vezzosa figKa 
Del buon Sòrgiàoy V àftiabile Bragela 
Dal bianco i^n^ inaile porrne chiome , 

ÌIIG01!in[ll« III iìIJE Aim 
^ NEiUiCHiE^ \ 

( FingUl Canto t. Ver^ 388. ) 

Come d^aatuuno da db6 bsS^e òpp<K5lé 
iscaténati 4;i2]4i(til focesi 
S^accavallftn tra lor , cosi P xèù. F altra 
S' avfjybpl^aa gli eroi \ come ds4F alta 
Di rotte rapi rot(ddn i^adéndo- ' 
Due torrenti' i^pnimosi urtansi in giostra 
Con forti eoaiài^ e ^u con le miiste* onder 
Yan rovinosi a' tdmpestafr sot piano \ 
Si romorose^ pMeellose e negre 
Inisfela e Lo^itt nella battaglie 
Corronst ad* Hicóììtrar r dac6 con ducte 
Cambiava i colpi ^namoeon nxtkti^ già scddo 
Scudo preAteyeittfetto AxeA^ acctar percosso 
Rimbalaa dt^lF accitoo : a brani, tf s^tiard^ ' 
'Sptpeansi naberghi, e sgorga' atro e fumeggia 
il sangue, e per lo ctel volano, t^adono 
Neoìbi di dartfi, e trondii d'aste e scheggèy 
Quai circoli di luce, onde sMndora ' 
Di temposfosaf notte ti losco aspetto. 
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( La guerra di Caroso'. Ver» aiS*,) 

De! forte fij^lio udì fa voce, e tefltie ^ 
Tremmor'dal cotte: grandejg^aiit^' ndbl^y' - 
Pari a destriero di stninier, reggeste > ' 

L'aeree fl^mbra; la sita veste è intefità ^ * 
Della nebbia del Latto ^ al pòpol ttiMo ' 
Portatrice di morte: è là sua ^ada : 
Verde meteora gii già spenta 2 ha fosco ^ ' 
Sformato il volto. Ei iiospiró tre volte - 
Appresso il figlio mìo, tre volte intorno 
I venti della notte alto muggirò « 
Molto ei disse ad Oscar ^ ma rotte e tronche 
Giunsero a noi le sue paroW, oscure 
Come le storie delle scorse etadi, 
Pria che sorgesse lo splendor del canto 4 
Lento lento ei svanii cóme dal sole 
Nebbia percossa si dirada e starogge. 

AnfiSPKRO 

(/ canti di Selma P^er. 1.) 

Stella maggior della cadente notte ^ 
Deh come beDar in oòcidente spleodi! 
E come bella la chiomata fronte t 
Mostri £iiar d^é.mibi^ e maestosa ^ ' 
Poggi aopea ù tao>cottei K'ùUe maii^f^i^ ' 
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Di già son cheti, e U rapido torrente 
S' ode sòltanio sixepitar da langi y 
Che con V onde acmanti ascende e copre 
tjont«i0 rupi : già i nottarm insetti 
Sospesi stanno in su le del^li ale ^ 
£ di grato sussttrro empiono i campi ^r 
E che mai guati, o granosa stella? 
Ma tu parti e sorrìdi; ad incontrarti 
Gorrod V onde festose , e bagnan liete 
La tua cUoma lucente • Addio, soave 
Tacilo.. raggio : ah disfaT^li ornai ' 
Nell'alma d'Ossian la serena luce l 

ALI.A LUNA 

(Dartula Verso i. ) 

Figlia del del^ set bella; è <£ tua facditf 
Dolce il silenzio : amabile ti mostri , 
£ in oriente i tuoi cerulei passi 
Seguon le stello. ; aLtuo cospetto, o luna, 
Si rallegran le nubi , e 1 seno oscuro 
Riveston liete di leggiadra luce. 
Chi ti pareggia ^ o delk notte 6glia , 
Lassù nel ^elo? In faccia tua le stelle 
Ranno di sé- vergogna , e ad altra parie 
Tolgono i glauchi scintillanti sguardi. 
Ha £auni y o bella luce , ove t^ ascondi 
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Lasciando 3 corso tlio^ quaado sraoiice 
La tua candida faccia ? Hai tu ^ com' io y 
H ampia tue sale ? o ad abitar ten vai 
Neir ombra del dolo? ? Gadder dal cielo > 
Le tue sorelle? o più noa son eòlorò 
Che nella notte s' allegravan teoo ? 
Si si , luce leggiadra , easi soà adenti , 
E tu /spesso per piagnerli t' ascondi ; 
Ma verrai iiotte ancor , che. tii^ tu, stéssa - 
Cadrai per sempre ^ e lascerai oeL cielo 
li tuo azzurri» sentier; su{)erbi allora 
Sorgere^ gli astri ^ . e in rimirarti avranno 
Gioia cosi, CQm'dvean pria vergogna* 
Ora del tuo splendor tutta là pompa 
T'amoiant^, o luq^ .^ OXì^t^l eiel Hsguarda 
Dalle tue porte, e tu la nube, o vento , 
Spezza, onde p0^a la n^ttufpa figlia 
Mirar d'intorno^ e le scoscese rupi 
Splendaiile iùcontro, e l'oceàn rivolga 
P^ella sua luce i nereggianti flutti. 

■ " . . • . .■ * 

ALL'ARPA ^ 

( T^mora Cfjuito 5, Ven. i» ) .^t 

O di lance e di scudi ospite amica. 
Arpa , che d- Ossian nelle sale appesa ^ ' 
L' esperta man risvegliatrice inviti, . 
Scendine , arpa diletta^ e fa eh' io senta* 
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La tm TOoo ^^Miil. FigOo ^Alpkiò^ 
Ta pevcstì le^bordle; a te s^ asjpetta 
Ravvurar l'ahnà del eatitor languente. 
La nuBorosa cortente del Lora 
Sgombrò la stona 4al mio Spirto: io seggo 
Nella nuKe^gU^nni; e pocbi, amico, 
Sono r spingigli^ ove s'affacd e guati. 
Lo spirto mi» vèr le passtit^ ^tadi (a) ,^ 
E YÌndB, (Ite ^fiène^ è^ losca é tfobCa . 
Ti sablOy o< gt«dl8oBa arpa di Cbnb, 
Ti sento,' 6 gjà Ip iiàiiiagfoi ttVstci ' ' 
Toroano ^aU*^ alma ' niia , coàie ritorna^ ^ 
Il greiobo a ravvivar «d' arida valle, 
Dianzi i^a nebbia - Àè^itto^a iagòtilbra , ' 
Dietro V òrmel^t'^èì ,• ^ttede auretta , 



. . 1 . A ìllJiliVlNilL ' ' - 

( Catlin di Cluta ^er. i. ) 

SoIiDgo t^^ìo ' àeììfk notte bruna * (S) , 
Yieutene a me, che anch'io sono desto e gemo. 
Odo sbuffarti dgt Jm. còlli intorno 
I venti mormoipevoli} e de' venti. 
Erran s'ulr àie con vermiglie vesti 



, /a) Gioè;.4on ifjéOQkio, e la mia memoria, favilla • 
(^)' Parla a JVUlvina , .che dopo la morte dello spóiQ 
Oscar passava le notti nella tristezza , ed* in qiié* tempi e^a 
la sola e^ff^agoìacl^l VQa:l»ops$ÌAA» 
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V omhvfi de^mowU^ e ii^laan;d|por1k>:e paia/ 
Ma gioia O^siaq noo sepie: o xaaa géBAile-, T 
Man deir arpe di- LuU pniipatria^, ' » 1 

Pur ne) canto è letizi^: 9b !i^u ris?eg}i« ^ 
La voce della* corda^ e $4 Qs^iw mesto 
L'anima fuggitiva ia.sen..f|f^f sa j« 
Ella è un arido rio, sgongpiyi il canto, ' 
Sgorga il cantPy o M^lvina » e pe lo «iVfViva. 

T'ascoltp §i, UpUuri^Q .raggia ^ ab teguìv! 
Perché t' arre3li ? e> cacqi^tKH*' pfae.. fosca ' 
Passò la polle ip torbid^'fi^n^iU, ' - 
Qoal è garrito -di apicciante riv43> <'.^ 

Che di vfnmKì sprizzi al ^ol i)a«eeiita 
I giovine^tU m scbcr^960; icroira} - • '* 

Tale air ami^o d/^li eroici spirti 
La voce amabilissima di l^ia^ ; - 
Molee r Of cerbio ^ 4b qoal tramare! il petto.. ^ 
Gonfiasi^ il por ou bAlza;-ip gMrdo addietro' 
3ugli anni che pasuàr.^; s^lÌPgQi ^^&o^< ^ 
Yienlene a x^e^ ^b' ipigià n^^inAM^OeL canto , 

M »|QRT1^ DI CllJClJIJUra 

( Ferso 3i8. ) \ 

Egli tornò della Ma fama; liA metso^^ 
Ma pallido tornò j tenebro^ era ^ : 
Gioia nel volto suo: gli occhi in silenzio 
Gira , pendegli il brandp ^ ad Qgql passo ; ^ 
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TmMgli Tasla in man (a). Carilo^ ei disse 
Langtodameirte , già manca la forza 
Di CucuIIino, i miei giorni recid 
Già son con gli anni che passero ; il sole 
Pid é tté non sórgerà, gli amici in traccia 
N' andran, né troreranmi; il buon Cormano 
Dirà [laangendo : OV e di Tura li dùce? 
Ma grandeggia il mìo nome, e la mia fama 
Starne! càtkìo dei vati. I gioviùetti 
Diranso a sé theffesmfi: Oh moriss' io 
Qual mori GiiciiHSn! come thia veste 
Lo copri la sua glòria, è del suo nome 
La luce abbaglia • Carilo , dal fiancò 
Traggimi il dardo, sotto a quella quercia 
Adatta CucdHin ^ ponivi accanto 
Lo scudo di Cabalare , ond' io sia visto 
Giacer fm P arme de' miei padrr . E cadi , 
Efgiio di Seme? lilfo so^pir 'traendo , 
Carilo (disse, e incominciò dolente r 
Dif Tnrà in su le stjuaRide 

Mura siede silenzio, 

B DaosCagfia ricoprono ' '"^" 

Tenebre di d^lor, 
. In giovmènza florida , 

Jleitaaoléttisi^^^ vedovai 

La vaga' sposa amaMló 

(a) Egli fu ferito mortalmente da ua^i freccia scagliata;, 
a caio dà un guerriero osctfro ed ignoto . « 
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Vedrà- ' la (^dHe.ia^lagrinei:I \\U < >- : 

E-1% a^ooe'iiioqgtii^^'iii - - :j ^ im-i'.-v,/-. 

Del puiiito:'phied^ ;.' • v> .j"^;''ja i-!'- -r^ì 

Alzerà 1^ òi^iiii S6iiii{plicft^* oUc,: ' ] 

U-J)nnd4 fel[fiKpdìsI>iLei:#-- • 'r. iiJ^v nv ';.- ! 

Del padre' sàot^rafità J 

Tede H-'brrafdq deliipa^dreiSit 

Quel brandovè^f'd)^ xhi:^èr?,^iafll§é iUmnadcto^ S 

Giunse air antro dì Loba, ove giacea 
Moto Fillanj sa^ló ^^é^il^lcado 
Stavasi Brano cheto cheto*, al vento 
Sparse dell' eIiÀov^Viibo-t(^ ]^enne, 
E colla punta lucdcante uscia 
Fuor deUe 'tó^Uè»' 'fflitìSa' |inéstf'à 
La labbia dei' ^Vzótf'.'Bòlof «cWrfrbUe 

Su la faccia del lago j altrove il p«9e« 

5 



t' 1 ! 

li..: 
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Rivolse in fretta y e tt: dnirò su VmmìMJ 
Ma saltellando al .c«JpeilÌBibéii; notì^.i 
Pel passo di FiàgU ^ ftatoso: Mcófse , 
Brano dal b^9MÒ fiiì€Ì: AlMo ielbfo . 
Accorrei e accennav^0;jS^aK>h[9 J9 risgikarUa 
Pur alla grotta, o?e %iabeè :prMl«9 I 
L'amato ^acoli^) tb'li^l éà^à - 
Spesso guidarlo airdihbgf^t.dtl fglonió.^ 
Pe' corvetti al coviltv^I^galkk il pitntoJ 
Più non ritenne; ieénéfariatdfe do^i{ I ci 
Gli adombrò tuttaill^ioia 3^»^Btt;doiìe'j: >7 
Fofte»iV8nti I^Imp sjfaà^àiive^ntei I.c:.:.! 1 t.|^; 
Le tempestose. nubi,, e. al ^ole aperii « . . 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi; 
Tal la possente iomoyfqi^i guerra 
Rischiarò T^alma annuvolata : il Luba 
Ferùib tó ritta surf VaVcà^MNitf*i8tdV 

Batte lq[ s^sAo n*rq8el/S«?*^W)t^9 1'^'® 
Pinsesi in fuor col minacciante acciaro , 

oliiji iù :< ìi^iì'j oJti.i/ iu:'iiil ìcr,h:i*i 

1 ■'"'M"i f-!.'i..o:j';ijI t'rj't .•■.i;j:> .'1 
Sola e dq!w,t<?>:««,Hi4?«5''!$?f;% r ;» i-y.n 

eoiitr» co#'ttl#>ifci*W» ietti. -O^-.'. ì-;b Ù >- J vA li'"'. 
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Molle dì\\9^^%:}^gViflHJm \ie^9i% i; ; v «hf/I 
Ma Gaulo ravjri^d*;j^t)^s^i^r»iU(ÌMn in^.-i 
Rivolse il guardo «»o^.ìiry?^oii.jkfÀ*<5Wt^n:^ .»J 
L' imiaMt fteoia!^ e^#i«^ r.iittdtra':^fMrUfaniitt^i I 
Per le i9#ppfatli'ttf[|tabpi]S6)^;;'fo9gjmiQ! ! ;::>.;.! 
Tentò (F0 {to}tf;.^ bii^.n)ft0eat|o^;^i#9i 4«)t. - Ij 
Fugge 0iit)9» da &wJi4L?liHfliè^ digli» ocigbi ;ì 
M' escoA^fi|}|^I]|^ |Q!itH»ife ? ^ *w,tf qITìì^^ io;) 

L' odio DeU\(ilUM>« mi 3;tas^i« finir ;<pUO':?.u LA 

Cara, se^Ui/^'^^tiift Mf'iQiTAù^IPtf^ rmt >l[:/n 
Rispliit^^aliv^qtagtJP^t». lP^t4ii(4Ìc<i^pfÌ^o»iO (I 
Di tristez«ritìllb^j tob<^;r;(UabiSbii4&ÌMì^r:J 

Di scoQtiMioì ijKifevttagliai^qe.gtàfcIU «^dftiv I 
Trema ^jStnott dìolgmilci:;; jtti imfnz'iMifiO CI 
Di scintillaci^ jBelbb iii;iii;l9i^ élmgg^ rM?i 
Ah collutti jìl^rluik édùt)'. .mf^uQtylb /«rsi^l li 
Non vedi )l}j{MOlfijnoi(%>2.Perobè ìbniàtìa^^" 1(1 
Sospirandp: iaii^v^inurilpóstfr^i ìi/ ^dy j!i jis>^[ 
,ir>iujt.:i ioni ^oL riiiri lììlnfj ij'i^tiil A 



ìi5 



d ttn amante e liberatore . xatto 



la Tista di Gauio» come d «n 

goa > e un testimonio il piìi interessato d* ogni altro • Os» 
sian ci dà in Ottona 1* esempio della più sfjuisita delicatei* 
sa d'onore. C. . ^l'.-u-? .'i.n t'IiCI {y) 

: {^)>G4»k.ftoBifidiBÌaa AttiMsmltiutotoct^ ì^} co- 

piti delicata di qualunque discono. C* .'j ^ Àu'jiiin cibali 

\ 
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Perchè venisti tu, i^gtior èi^ l^tnimd^ 
Sopra P onde cerulee alP-infeSoe < 
InconsofoMiÉaMte i«gilnioÉI» < : : : 
Fi^tt-^i'NMMIhè nW ixi^ strùM^ JttMtotf, 
Lassa ! cbè «bll shrfldii quatfiòridi^upé,' • 
Che noli iVedMtb il sue^ b^ ^^ìnMÌzé^ 
£ iiÌQfii> t^ìit9 iniairi'dised 'é tmor^?- ' 
Cosi «{icala' fòm^ io 1 Vetìiètt , ^ Gftùld^ - ^ ' 
Ad a(^dr^àq^^]^'^)éiiid «otepiro • >^ ^ 
Della partetts^a ^a&k p) ì ^91 , Otttil^/ l(i 'partioh; * 
Nella mia igidV^ntù ! 'più flòil odraftèi '< > 
D'OitonW'^ boftiby V«ìillN(icepii dQ^\i ' 
La^i^oM^-di^ todtór 'kni^è^ di dobld ^ ' ^ ^ 
Yèi^tò^ii iHÉeebìo Noti! fu' mmI jbMitó f • 
Figliai # Blbmii,'^ 91^ U fcj^tn' fttfMr r o^. i '. 
D'G«éii^ tup t^ nellar indoli' fkttéttdr^ rui ^.T 
Ella 8^ addorrnh^à^iioiigi^diiS^Miòiio li ' ^>^' l<l 
Dellsf «uft (flebil Toee. :Ohìh St^SvéumyY) ilL 
pi TrbiMftto aUe>ròcée>otidiioM)iUI i'> v .: /: 
Perchè venisti qaai? ;¥enmy i^reèe^i ?: /:'] j'j 
A trarli dalle man de' tuoi nemici « ^ 
tìi;à!i'ù T'acciaiò; mtó spfdntk Icr lipòM ^^^ , 
Del i««r£dÌKGttti8b^ iUii,i4i<»c^>4ae fi», fpus^m ic 
M* iief'l>dsbè d<m iò^ tóert«H3li<mttVi{5)' -^^^ 

-»0 . mJl/: i.j. > *j « *?" •;/«iii ui] ii •>! : > aJ ,i 11:7 •» , fin;^ 

•S'?ic:>ilt>jj jJ:\i:j^ : i;f I ;; 1 \ .> ^'i.i.o 'i ii.-'J'fJ ni .'h i'.) Lf-iti 

(a) Della mia morte . ••^) • ^>''- ^«^ *2j fi: 

fn (4i)i QéMo:^ «l'^tolWlHMutfeai» tibBg^ : 

nw^idlestftiiiMi G^ul» diiiMrtaf 4a '^a botli^^off* qoèftvif0«t 

Qcsto augurio? C, ..'^ o.M'rrih ^-.'r- .v.i.. .p jh t: .j.i>I) lì, j 
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La^ fìMHmiàave- pei icerolei piatti f : . i i ::' ì 
Chiama 1 fij^i.del. ime^ichsimiàl^.iè^iqueiUii^r^ 
Spada. lovrp«r|^/: ialle : paterne. Iòle: : va >" 
L^arrechin essi, ondeU eaoatoi eroe'- > i'-l 
Cessi di -rii^abdar ; verso il deaerlo^ - e r: . > 
E d' aspettarmi:. Imraii é Come! aoggtoase' 
Sospim»; U be}la:> . e ta oh^ iò^ tìtà: ; 
Osi ^ifoméf^twil h desoli^': * ' > 
In TroittatO; tì^tò > otiisdti^e tabdnif ^ ' 

Gaulo, sarai? ooa Uo^ di sélce il còrìsf- - ' 
Né*. léf[^éra e Tdlubife : è qUest' alnif , ' 

Come qnélE oiidii iliVa ogni sofifto aittMO *- 
Piega dei reati , e «Ila tmipéalà cidWl' ^ 
Teco, tecsi saròi: i^oel tnvbo aieaso-I ; ' . ^^ 
Che >Cbi^O: atterrar delie, aocha ^''Oilonai I 
ilr.nmk'^ abbéHèr&(b fiorìéuno Joa^mìs^ 



.\ rA .1 



lDsien90':flppaattr8iii; : si, ^iy m' è tgimtal r.c ) 
La rìsfrettàiinagioQ, grata la ^higia > v > 1 
Pietriai de? mortt «:• O Traioato iomità>, ^ i! • « 
^o ^gli aòogfi laoi, dalle tae rci{» : {< ' ' 
Pili non mi àpicchèró . ^ Memoria aioeabtt^a)! 
Scese lanotternebiiloisft: Lfltmo -ì r > ;>i: 
Ilo eraf fià.^èUp patanrbe guerre , -l '^-ì > - ' ì 
All' alpealn Bqtorrao j io 'mi sedeav l.l^') i- 
Neijà miai sàia ^ H^iina quieroia al Imne^'n !• 



5':'m -« * 



(^ Xlltèasi ^«iM^cli «icM^^ 4l ti Alto ralld . 
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QaaiRlq siÌ'U't«ii«o mbàiaMi ndtetf^ '^^ 
Un fragor d?ÌMDqet mi st sji^iM ki * vdiìo 
Subila}i||iaia4''^il'ttto ritumo^, o Qlàaio^^ ' . 
Mi ricorse bUa; meAto; alai ymM speéiel^ - 
Era Goteate)la:ffoaso-4crìiiila / ?,. J 

Forza di'i>opoinaiiite«:il tar^diCàta: a 
Caliginosa.:;'! truci 'ocelli mi^< [ -' '' 
le rote atre/ diì fdooiji e>sii^^ tfQ«! farM\ 
Caldo del p«]^ nfio<fafim«a ft isasiguè'* ^*' 
Cadder^ fierdiiBii ddlcImebinoBÒr éhicet i *' t:i 
Gli aiiiki <ixiier:!la desollitaoOitoiiir. : .' 'i^jL- 
Che far^polìev^? %a;U'ibÌD'!bvaQciodmb}eBeyr 
Ditadftila alla laàQb;r«g^ tipioiiiiii ^ •:')'* 
Nel dolbffn^ ìMÌlf lagnbèle sopiÉoensai; 1; i\''*'i 
Spiegò le>irele,' diéi tfeinpa:lài:posn ' «o):»'!' 
Diiliatinò^ eÌT«a delsùo tornàir soipeélo^^^^ 
E in qu0aiBL'groita\;.^Eec€i clifei. tiene: aj^pittid> 
Con laj me ganti j : ^]|à? sua^ :iuinw IqaaMit) i ^ ' ' 
L'oscura jonilfa.ii tftaqge r ÓTe^eahtttti^i^ i - 
Figlio ^diliMoTDt^ cxTfl fu^^ic ?: aon Uoili 
I suoi gui^rìery tu 'i-Tedii; ak GnoidliéV iinoon 
I<^;i¥dto d»rolai dafa-BU&i^ ' l ^ I 

Riprese il ganon Iprodb'^ àtf^imliieaDtei tr^r;>3 
I/acciar tr99t»da> ed^oe ;}p :pUmarJì^k»i ^> I 
Di temenaa a diffio^a: ainrò >]péisìn£:9^:l: '> A 
MenlMkijaj^pìnesaò ttatannoli inbi" nemici l^*^^* 
Ya neir antro, amor mio, finché il conflillo 
Cessa : Uà ìvien i^ ;fi^lio^.di Leto-^ ^anroc^^ 
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V ztco àei tMKfarttpacbi'^va itaidrljlorml i 
Hisootaitiei fÉreira t la ^fiiag^. F Mcq I <' ! < ' 
I Ir6)ii0ktri gu^hrimr'j'^M^ciilgbii:: MoAm^^ 
Noi croUfMài' : la 1«i6bi : oa' iotts lè ) qaellft ^ ' 
Ma i noatii- fepitiì boc^ ràgtiopo nvl>o9Ìe. 

Mota ; drtidsai alk soaf (pròtta . e' mksùt ' 
Oitona: io meilEO ^dlifalma uèailttòaftafi r. ? 
Gioia }e bdbniò^ qiiàl rassaggiàDtìi f 
Sentier di lakttpò Ì£M tempe*toiàa:«iibe^ 
Duol dispeMO'là ffialorBa>(à)$ie topin 

I suoi ttenutq^i: mdpibqgiéi Idmt ^ 
SMnarìdlr le lagrimose stille* 

^ « • « é m Jké*\ à ."«.^ « « •* 

Figlio di Mprdi • inqialzami \a tomba ^ 
l)Ì8se^méòdof giàì come una nube 

II soDiift.lii|«ni^bil».ldi.toìQÉta i : i i- 
Mi si .^t«ii4e: ^n il'-aDfftta:} ^toffiwhi ( .; * 
Gli Oflchl 4'Oil0na/ «0 «MAcq « Oh fo^'iD^tUltl 
Colà \n Ihìvtànna liei kittntine^ ^s -. > ' 
Della. im«i .&mfi I j^ot.HfHrf, Uti$t0»ilì o; > 
Gli Awi.ntfei nella ^ioì( , ^ le donsélb i i 
Avrìano.beitedMii ipasai omi i 
Coaioi^rb 0azijtealpQ^ orGaoio, Ì0 mòro^ 
^ UTecQkAa^ I»adtéiiiiW,;tflìsàro t>idr«;^ : 

f/h!«. » * .\j •>; .■' .' 1/ ' , • . '''''Il" .1» / 

ftcgno di Oitona , che GaiiVo , poichc ei>be ucpifo Dunrpipatby 
Ritrovò iWU* |<^toRi^i^';=^ i< '-: v.^; .:, < :- » /i 
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y Google 



Su là tape ìliiTsomàfet;!!) 
Le allò la tomba^ ek i>agn6 di pikot»« - 
GmIo In :Sefatf« toraò:;\eÌMqin^'«tconeJ 
DeUi •^•«adaritaée; Oniàn 'aU!an|^ ^ 'o'\ 
Stese k -destra^ e dell» i)^r .©Uoém \ i -^ 
Cantò le (lodi. Sa, Is. faccia è €ciak ^ • 
La lutì» lilènià;; BBa'-lrattotnÉto:,' : 
Mentr' ei si «tir» tw ^' wnici aiw&o^ • 
Gli scafpBtm A 80S(àr J OÌsi faUblU,^ 
Dacché cessaro.itempestesfcivetó,.*^ • 
Crollano i nembi lè^fiobsisBliifsnBieii '■.■■■■■■ 

,:'ì'.'.'< '.Vi'i'.i.; 'I •jl ■'•! '''• '•' ^ 

. LORMA .... 

r La BàUàeliadl^iAiràVèr. aoG. J ., y 

Ma nella sdì» del 'btlPÌAIdo'iÉ«inW ; - -[ 
Lorma sedeabiid''U|iaiqaeréia( id' IttMés. • 
iScèndeMa ooUe j Aid» éoa-tdriMi')» k 'ffi»sto > 
Il cor di topina. :Oi«aèoì»ter * Ctóitf j • '> ' 
Che U i ^rattied l por' di iwnai? ' j^uiWsti . • ■ • 
Fu sì'aaogiil'cervptto?; oppure il' vèalé '-"^ 
Ti freme intor^ :sii i fiésérli piani ? • ; « ' 
Sono in 'sobló istrààier: ipte ìpìù'iaii »Wt« • 
Fuor^tf Aldo mio? "viéaida' liioifceiW, »«àrd^, 
Yientene a Lottnalwi.ìGU «cdii |alk po*t«f < 
Volti le stanno; al sasurrar del vento 
T^ndè f brecèbiio • il càlpestìóf lo crei}» ,, ,. 
Del suo diletto, le si sparga ia vmf^ ^ * « 
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Subita giokii^ itxiii iitdfs»'^tet» i n < 
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Né tohù >aiicM?f liofUoi veder $kt'&eoia < -c^ J 
Dèllft. rofMi ft rdellliyiDde j lo'i ) wTénte < ^ 

Splendè là * likia^ pkcido- .sordide - 
Il sen dfal^higòl E . quando i casi suoi 
Tedfò: tomarile daUa jàgxHmì^^ «punico V: -^^ 
Udrò da^JflBfil stne^rblair «u« ^JvcNrto^ -^^ ^' 
La voce sua?, iVieot dà^ taiòi eoilr,' o paro^^^ ^ 
A Lorma.^ltfia,: cliìa tivtbspvftlaehTai^ '^ 
Dicea, jote dal iguèriierjaiiottil omliita '' 
Su la ij«^e> apravi y:coiiieiQìiiicc(ttOso V^ 
Raggio Ittoa? 9'>clie> tradue aobi ^spdnta 
Quand'iè:^ ^^l campo Ja inottari^a pbggià. ' 
Ella dolente qwUfl: vjuéaftrnia: /'' ^^ ' 
Luogo il prato segu{, poiché s'accorse 
Ch'era sp^il^y il $ua CÌM>t;ia?nè sentii 
Le amare strida , che ver noi con essa 
Più e più s' accosta vano ^ simili 
Al mesto. ^uoiu>\ di cpim^ùla^aul^Uk ) 
Quando sospira su la grotta erbosa. 
: ,^.li?ieii>ie:^ t^^r.^ l'eroflJ Più. noni sfintifsél 
La di .jj^lffofji^^ gifìa.muta iligiwrfdo ^o^.wloJ* 
Pallida (?rtai4dfe,(.fiMM VtraiudìiloniK j/i^O'^ 
Un'acquosa colonna erra su Ulago. 
Pochi; farli t fuoii'dl^ ^lagrìmosay egrtf , •' 
S* abBiisfsV Wella ^mba ^ c^^^q}\ |" 
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Fingallo impose j4S«iidbÉt ìk^cnAo:} 
Su la nmtei di XamoD, d lc& fli dMbrvèd* 
Piaì^ser le! figlie io iduèufl reaéo^ uià .giorno f ' 
Quaadé riedoh -èi. oatuoiio v Vèsti wcàri v 

Figliò (e>d^eet]labia' terra yi'lfi aog^ottiiv 
Nel campo della famal 'CMj^iai^iJiKkciégil -. 
Tu pure U; tasto f 6» >;le /lode viuakllsai 
t)eg1i( Ipeiiti guémeif^ bade ail tooi teótcr ' ' 
Volino intarlioi a id P' ombre i^eUise^b ' .'^ ' 
E Iq apiritoMamabile d^ LorAis^. ir^ '^: 
Sopra uo tégo> limar t^àkiulo paggio. * / 
Scenda neP dolcLiiaoi cheli rtpoari^, . ^ • > 
Quando neU- aittro; tuo guàvd^ iat ^av li^ 

Alter ta là vedrai teztoea e. cara- < ,: 
Yenirne à te y se: non idie io su la ^^laincfi^ ' ' 
Stalle tuttora la. làgrima' anlÌQvqia%':'-> ^' 



1/4 KlfllfiMBRilI^BA 



r. • » ';-> • 



•::( r 



JDEILÀ GIOFENTV . 

tlolos iéri^lsiiint idèi. Itto Canio, à delfii tirpe 
Solingo aUtadary ebe'^^ttii d^ ¥iénk ì* ^'^^ 
Sopra lilit^rrbnieicaoeaedriord^ 4ltd • ' :'' 

primi .Cmiiani stabiliti Jth Scozia \ al i quale Iva iivlitm^ 
lo il f>o«ili». 
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Per la rìstceitaWlè: rolli ittià voce > ■' i'I 
Il mio spirto!^ io ati^nier'^ ^ at^bmreiààitt^i 
Ecco la nìan stando alfai làMta ^ coinè ' i >> 
Nei di éi 1 gieveniù f k «nana . io stendo y ì 
Ma qaeUa iè^ fiacca, eU /pHto alza il aospira^ 
DV j figHù . della l rupe. , «dir Ytioi foMe' 
D' Osfiiaà ir canto? dei.^ferasbom «aBipi< ' 
V anima ho piena , e dentro il' oor la 'gioii ' i 
Della mia gioventù innascer aento . ; 
Cosi 81 mostra' ib^ occidente il sole , ' '^ 
Poiché dittro-ad «m 'nembó^ei tolte 1 ^kàsi 
Del suo splendor ? le ragiadbfte tiikte '; ^ ^ 
Ahsmo^v vetdi eolUV e ^'^ set^pé^gltf ' ' 
Il ceruleoiriisóel-gaifuld 6 ti^o.' ^ 
Esce il feccbio gaerrier m Ubti^tob'fshkiti^^ 
E splenderai va^^ la oaniiita ehk^iiÉi . ^ ^- ' 



-D^- '.•■ .■ :' r.< ,....V 



LA VBGGHIÌ;SB24']»I OSSlAÌf 

( / Cariti di Selma P^er^'tièf^. ) .. . 

SI fatte useiano dei cantor le voci 
Nei di del canto ^ allor che il re festoso 
Porgeva orecchio air armonìa delParpa^ 
E udia le gesta degli antichi tempi. 
Da tutti i colli v' accorreano i duci 
Vaghi del tefetìtoy fe li^avfett'' pldii!;^ è- lodi 
pi Còlia 11 bupn q^uìoìf ìff)!!Ì^]P^^M^, ^}l^hh 



(a) 0«sUn 



f.''-.' 
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Ma stede: un T eta'ini.k mia tfagair^ '- 
E Mài maaco Ja lesa. Odo talvòlta 
Gli spiitt de' poeti (a), ed i.soarii 
Modi ne apprendo y na vadUa.e manca 
jUlft :nieiite memoria j ho già dappresao 
La chiamata: degli aaaii, ed: io %Vinténào, 
V uà conferò V altro: bi$bi^iar. passando , 
Pflqhò jdanta cbstui? Sarà Ira pocn' . ^ 
Nella picQiola casal e tdciin non fia - .; 
Che col 8tt0 canto .ne .l'avvivi il :noiiie {b)^ 
^tcorf^tes) anni di^tenebfo^ lepnrttey 
Che gioia pon mi r4$^a il icorio vostro ,r . 
SUpra ad Ossian la toiphfty or ^^ glii natoci' 
L'antica lepa: già dei cnnto i figlia ' 
liiposlin tutti; mormorì^r s^ ascolta ^ : 
Sol U joM yo^e^ com4 rpco e lento:// ^ ; 
Mngghio di rupe , che dall' onde è cinta ^ 
Quaipdn il TtntO^c^^a; h Wtriùb^rlla;. 
Colà sosnrra, ed il nocchier da lungo. 
Gli alWri addita e la vicina tèrra . 



1*1 



(à) Gik nwtif 1 e^ii ,<R^)e Jow Pfiibfe / . . Ì . . 

{k) OmUo fa jpcsH) intendere d' etscr .egli èMqV^U 
ihao dc'gùcfrieH àim. tntnù tht de' Motori ihii^tri deìÙ 
tua ichiatU* p 
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.; 



Canto tuia Btorfa antica: a dhe , délPàrial > 
Peregrina invisibile gentile, ' '^ '^ *' 
Che ti traslùiti col velluto Catóò y ' ^ 
A che , placida auretta ^ abbandonasti ^ 
D'Ossian Pavido orecchio^? Io non aécolto 
Tintinnio d' arpa e noìi garrir' di Hv6 «^ 
Cacciatrice di Luta ^ ah ! Vieni ^ é'P' élma 

Col suon lég^adro al bàon cantóre avviVh , 

• » > « »••( 

•.■•-■■■SVARAWO ' •-• ••' 



. . . .' '.' '. ■ "gidàser di SòÀi^'"'* '^''- 
Air orgoglioso re, air dei destrieri. '" •' ' 
Ei tornava dà cactfa : ' ilf'eà la^ làncfa* '''"'' ** 
Rossa di sangue, torvo il voltò è èWno^, '^^ 
E fischiara- pervia^ ^""^ •■'" 5- '' ' '" ''^-^^ *• 

L' ULTMO CAWia DI OSSIAN . • 

( Bi^mfQ .^jer, i. ) 

|oV};^ carneo ,ri9J,le^g^rr^[.e^.o^^^ ^ 
Cola di Luta ver la piaggia erbosa : 
YerdfomlirA Ili bosco ìatornoviodiftinde^^ 
E 'n sa U nienggto il wlsopite vì;>pfHianr)'/. 
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Dechioa il fior la tes^a rugiadosa ; 
Alzalo il ▼eniicélló^é W vezzeggia, 
Quev.ip^^in^al^e^ l^oguide^tto oo()fggÌ9« . 
O ▼enlicello tremulo , 
Par GhQ/^ i^or^^o duellagli 2. 
Perchè ipi, ^^r^U tu? , , ; j, -» / 
^. y JL i^mbpf, il Qeiii]>o. appressasi, 

C^:|p^ m^a^erca 1^ i^fiorainij 
j, pompili ìq. xi^tsqn pivi.4 :./;., 
y/ftrÀ^ àqmm jfihì ir^i^ mirò por. oggi 
Gaio di mia beltà; 

Ei scorrerà coV)9Qait|o f campi e poggi, ^ 
Ma non mi troverà • 

Cosi d^Òssìan'b^ti tòstb abdAnbòiò traccia 

Di Cona »ic%l^f< ^l^^i.^^^ % tf^ \ ^P!^^^}) 
DsciraD ba^ i .gpifi^t^i, a c^ci^,, : 
Né udra^.^ jia \ v^qc^ ci^ia . spaiar .su i ì;ent,i ^ . > ; •. 
Ov'f3,,^aq ^fll?pti, ,:, . . ,,, ; 

Il figlio di Fiogal chiaro nel, caqto,?-^; v^» ;♦ 
E 1 volto bagnerà stilla di pianta • 

( Èà ' morie di ÙuQuttiriò P^er. f 38*. ) 

6i ^arii cohsQO'Xànito; e idèi euOfcadtQ. / 
AcGDoapfgbò 4!9irn(kiioéè (liptèi'jii: li.- n .{ 
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Caril(^, é itlor kmbeiilOi^aiMOttD^jRiavt^ >^t 
A rimembranza di passate nìoie*^ i i 

Gh^ a «q; tétfpp» dlPi alma è 'liftlktosa er tóbU. 
L' udiron P ombre dei cantofi dslinli - 
Dal fianecr di Slimwa^ e iungò il sboscò 
Sparsesi soavissima armonia ^ ' -" ^ ^ '.< ' i 
E rallegrarsi le notturne valli ^ 2 ;) ; /> ] 
Cosi quando tranquillo Ossian' ^rfpcftasi «^ L 
Del fervido meriggio •ttèl^iileiiisiè ^ ^ ! i 
Del venticello nella valle fionda, <' e - - ^^^ 
La pecchia della rupe erranc^o morm^niv . 
Un Gotal canzoDcin, che doko fied#lo; '. t 1 
U affoga ad or ad or V aura cbe^desibaif,;^! 
Ma tosto riedeiil oibrmótio/ptaetfvole^ N ; 

CANZOI^E DEI BAiUtti > 

PJSA Xwtf MOnTB DI DaRTULA 

Bassa, bassa 
Sei tu , di Cola graziosa figlia . 
Mesto silenzio :> r 

€k>pre <U Selama 
L'onde cerulee, 
Perchè la stirpe di TrulìUo è spenta . 

Quando sorgerai tu nella tua grazia, 
O tra le vergini 
Prima d'Erin? 
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Lunga làfltM^iaonotiidUfttofQbét, hiogò.^. 
E lontan il^ltm.. ,r. {. - 

« t >JSdn:ivefràilÌi»l:pnanb il tuft letlo t dirtf: 
Svegliatavi ^cH*^>' ' , * • : : 

NelF^-Joia le .U;veàticelréi prìtnttveca } 
I fiori scotoao . ^ ' .. V ^ 

I capi tremoli ^K ^ , «i ;, :; ^i !^ 
I boscUi .«pifMaiw * ' ':.: 

Colla verdQl<»gliiàtla:tanoirelbi;.( i!i 
Svegliati, o.t^lJnw! v \ ! ' ! ; 

Dorme vdiiSélamà.:, i> ^ -^ ., ^ 

La^Bella Vev^ne^c \: 

E più .ndaiiidoà cfi^' mai b^!rai« •. \. j:'. 
E dolce moversi 

Ne" passi koiiUlC à .: .f ; r^ 
Della bellezza sua non la yedrai. 



\ i 



"'. i • &'i ' .'. 
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Co/i Zie. dt* Superiori 



Digitized byCjOOQlC 



TIPO(lftAl?IA BARTELLI 
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SHARSPEiiRt: 



t. :..'■'•' 



: {, : ; . 



1 primo poeta che suIP ingle^je. tfìatm si 
presenta è il g^aodef Sbak^peare. Griande può 
egli gluaUmaate cjiiatnarpi (cosi il Blair )|p€^-. 
cbè Pe&ieaaioiie e la for^a del suo gémo aar 
turale, 6Ì Q^llairagedU eome Qelta -cqcQqa^ 
dia^ è tuttora SQnza.i^ivaU. Ma al tempQiSt^^t 
so egli e un geniQ^rpz^ e se}tfìticp> inpinh 
capJte di veiro gOstq | non ai^t^tq Mìe jcftri 
goizioni (E? 4ftirarte;, Peif lungo tempp égUc^ 
stalo dattUftgleee .oMzi<Mae idol^tr^tp^ molti:) j}} 
è détto e 'ic^rittO.ictprjQo a lliijc la iqritipa si 
è moltp' esercitata s(^ta[ le jsue p4r(>l0-e :i s^oi 
concetti; ^ reata^ itHWota ia id»bt^io fpci^ien 
m^giori i . anQir difetti qò/i «aoi pi^gI>.;Wrtn 
le 9ue iopei^e s'ipqQQtnw^ cieene e trpiUi -^n^^ 
mirahiU !n^vm ijuweft)^^ ^ oUi?e;|t.qppn|a p^fe 
ritrovarsi n quaktiqtie , - pitto ; ^cgitfeer .^ di^am-^, 
matiéo; im appena .rVhd uma: tifagedia'), rpbA 
si possa ;dijr tutta l)uóùaji o si pe^sa^ h^S^^^ 
con pitoere dciol inttirrottorr^l^prìfl^ipic) ;§ina 
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al fioc. Oltre la somma irregolarità nella con- 
dotta , e la grottesca mescolanza del serio e 
del comico ia un medesimo dramma , noi 
siam qua e là arrestati da pensieri non na- 
turali , da espressioni dure , da una certa o- 
scura gonfiezza , da giuochi di parole, a cui 
ama di correr dietro, e questi interrompi- 
menti al nostro piacere occorrono pure ^e« 
quenteniente nelle occasioni, in cui meno vor- 
remmo incontrarli • Shakspeare nondimeno 
compensa tutti questi difetti con due delle 
maggiori eccellenze che un poeta tragico aver 
possa, colle vive e variate sue pitture de^ ca« 
ratterì , e colP espressione forte e naturale 
delle passioùi . Questi sono i due principali 
suoi pregi ^ e in questi consiste il suo m!eri« 
to . Malgrado le molte sue assurdità, qtiàn* 
do leggiamo le sue tragedie, ci tttéftianvd sem«* 
pre in mezzo ai nostri simili , c^>incontriamò 
cott nomini forse incolti pelle maniere , ruvi« 
di ed aspri nei sentimenti, ma^ senàpre uo« 
mini *, essi parlano con voci umfiirtfe,ison me^&i 
in attività da passioni umane; e noi c'intiii^es^ 
siamof à qu^nlo dicono o fatmo^, perchè "^i^ggia^ 
mo che sono ddlia medesima {lostra naiùità^ 
Non è perciò mei^aTtìglia , se dall^ piii tolte e 
Regolari , ina piii' fredde e artificiali oompoì* 
sizioni degli ^hri poèti, il pubblica ioglèseri^ 
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5 
torna sempre coU piacere a quelle vive e ge« 
nuine rappresentazioni delP umana vita . I ca- 
pilavori j in cui principalmente si manifesta 
la forza del ' genio idi Shàks|)earé ^ sono Otel- 
lO) e Macbeth . I suoi drammi storici propria-^ 
mente non sono né tragedie, né commedie^ 
ma una specie^ particolare di dranìmàtico trat- 
tenimento diretto a descrivere i costumi de^ 
tempi 9 de^ quali tratta , a esibire i principali 
caratteri , ed a fissare P immaginazione degP 
Inglesi sulle più' notabili avventure e riyolu<* 
zioni del loro paese . 

Guglielmo Shakspeare fu autore ed atto- 
tor^ ^d un tempQvJi^si^uo a Stratford nel 
i^i6}\mQiì nel x5j^4* 

Per -fljqu incorrere, da Qn^.pal'te iiejl di?* 
fetlQ di quel «Ferocie^, ehe avendo posto in vea* 
dita^ la ,ca$a ,rac(?a vedere, per mo^l^^ra un matto*, 
ne^ e ooi^ sbancare dall^ altra air uffici^ deir Aq<-^ 
tplo^ia^ ia vfiq^i 4i.^Tiprod^rre isolati i tratliì 
più aoijmiraWì^.di. l^h^akpearet,^ rìp^rtereikìo^ 
pressoché . i^iter,^,. e . per ^ordin6^ le . ^ene pi(^ 
inniportanli e, più belle delj?. Otello, e del Ma- 
cine th^ sperando che,la vi^ta delle p^rti )j>iùi. 
nobili di questi due capi^yori 9. tutto^h^ ^i(Mi, 
libere di qualcbis meixda^ sarà ai sensajti IftV^ 
lori assai più gradita che la y^n^ n^lra df 
Jcrocle . .'•"■') '\ v> 
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- OTELLO 



i'' " ' ' ' 



I 



..1 . i .1 



••••••:■ : 1 ■■''■■■■■■■■ X- 

^uu.u.i-.w.-) in ,■'..■■ !) ''i •• ••••=! i:'- " ■-•'"'■■■■■> 




!' a 'Otello, • dettò \a^ikor&'m Téiiè^à^ 'M-^ 
lì pel suo valore ai pit^i ^/■dclE'HSélP ès/er-ì 
olio \fenaàittftpi"fnriii^ibràidìi^''ki'iia "'Vesde" 
monu-^'f^lH '^àél^i^fd»0K& Bi^ihniW l'^el^'ìa^ 
jjióiò-oiódulléarììéhft^j] é dòptf àtcilh't^nìpW ta 
uoeuè^ ptet*'-gélàfké'''ispìratag^^^ W^lt"Mqìti^ 

àUlfó ftéfriitb . e Wà'jl^cè^irfyréji ffuetto cfói 

Jìkp ■'préhSré>'à 'Shiìk'èpeUr%' p^r '^un'verc^. 
MÀLAGA, *.-aJxiXitó>:i//ri;-J :«ij.A_«Jiyi.l7i!8''-» 



gétòstà^tiùfì è niai stata cod' màesùreyòlnieìi' 
/^' di^Mà ^tbme-néliti sèka^pà natura di 
guest' Otello. ' '^ 
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Otello^ chiarMto in giudizio dà.BHctnità h 
dire con qUàli arti gli'^sedàssè là \^glia] 
cosi pofia ùl Renaio ^ • ^' •' *^ - i ' ' 

Tratte; ^i cotti . veecUoI dblxà> là: ifi^^y iu): ) 
Magnaoiini ttgéori e;iiren^«i&>)- ^^' '>< ^^ 
Negar^aooiso:, uè xsk'dla^iialtjpuà i|]iodà / ' ^ 
Tulio :V.jercor idi chbinl aoeu^'5 ^ «filte^tOk^ 
Scabro e/aelìraggHi ih'iaTdl»r^.ma| posM ^^ 
Dioém» vaiTcA £daf me^iin^di'; le^il blando ' ' ^ 
Linguaggio .ddfelpace' i§ /a-tti# ^M^afii^b . '^^ '^ 
Da chen^iqdeste^imie birabtiià^ il' Set!im^ taritid 
Compose iili6fyi^>lóri^ilr4istirai!)à ó^' ^t^^l^' 
Che 4'wgMìeilto ibillb^ itdti f(^^^^ ^"^'^ 
Scevralfe sol P ùltime^ liitfè ^r <lbiitì(j • - •> ^^ 
Così ifiior/ch^ ;d*kssedj e di .(x^tifliltJy* - •' 
Io di queat^hinpìo móndo altro n<Mft >sèf[iil- 
Nè alla: iKfesà. mia ciò aggiuogér ÌAiòl^ •' ^^ 
Pur se udirmiln^ aggraiÌa'/io^^enza^|>dai^' 
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8 
L^islorìa vi esporrò de^ nostri amori 
Veracemente , e di tutt^ arte ignuda . 
Per qual malia cosi ( da che T aspetto 
Della mia colpa er tal |,:p^r quale incanto 
O talbmano al fortunato acqmsto ^ 
Penrenni del suo cor, tì fia palese. 
Mi amava il padre suo ; V ìstessa mensa 
Talora iie< accpglie^. ;PeUa n^a ^vita 
Minulanp^ent^ ^gopr, chÌ94^att|i i casi , 
E i perigli e gli assedjx^ le battaglie^ 
Donde salvo mi trassi . Ogni vicenda , 
Sostenuta per me ds^U anni primi ^ 
Io narraodo ailleligiàJ-^trane avventure /> 
Commovènti 1 dtsaehri ' ^èéavor , i sii caiàipo 
E in mar soflefftt)^ iejugnvhtxiaékìy dorè , 
Trs( p^Ie (Ci»JpÌGÌini:fiblfiI:i)éeccia asceso, 
IJll]pi^j:o'. solsime; dftvidda da doortéi: < ' i 
E 4iaea (^un^.coÉM 'deli laiio^'nicaico i ': r' 
Mi(diè id tìian A'd fortoim ^ ì9 ìaikrui^^ràd^i^^ 
Fui. dofK^-dnra.aec vita redei^cii. » -*;; ;]• f^ *' '^ 
Ppi. >d9r «viaggi wm. Id variajejlifQfao.:) ti' 
^tOR^'t^setìdo^^ Éat^Util^K /iresti i j^ [i « > 
Profondi, spechi ,. e^iidil deserte iar^ns y> - 1 '^^ 
E d' aspre h^U^ e. dt alpi.^froflidè V altero 
Vertice: è sene^i'is a ^tortai 'tóstà ignoto j ' > 
J& di. color, cui son vivanda i brani 
De^. lor i simili , e d' altri umani móstri. 
Tficiita ,d4 mio labbro e desiosa - • 
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Desdèmona peadiea • Ma dalle cure « 

Spessa interrotta della propria caisa^ < ^ 
Ad or aà^or sì dispartia . Poi, icome * 
Avea qaellè oompiute »n piccior ora , ' 
A udir di nuovo si ài^cingéa;, sol vaga '^ ' 
Di ripigliar del uiio racconto il corso . 
Questo notafi pe' miti disegni* e un giorno, 
In momento opportun y colei disposi 
A pregarmi che dirle: ad uno ad uno 
Volessi ancor miei casi ^ e le stupende 
Cose che in terra di scoprir -nai'iVlrénne'.'' ^' 
Intera mai queir anima' pietósa} -^ ^ 

Udita non av^a rfetorià noia . - •' - '* 

Fatta per mei fu paga; è- alcun dbgliosb! - 
Evento in rimembrar 'de* mìei ^èrtì' atìnì', 
Umido M dgiìo le scorgea di pianto. • ' 
E còme dèi «e^'aiooè al^fitì pew^tó ; ; »'*^ 
Mille e mille sospir die pe^ miei ^ali^ - 
Strane ( esclamando )..tue- vitiende furo .y.^X 
Tra quante udissi inai 1. Di ^lieta «degnaA^ N. 
E la jbuatsorte j sì ,^della più. viva ; ;; . '^ 
E più dolce pietà. M' è graverai corèi *v^' 
L* averla ii^te^a^ie noodifteenbìoivJento /.A* 
Che dd :\4$fì ^$so esser- vocréi piir nata y\^ ^ 
E da fato simil posta in tuo locó^ . < > 
Ove alcuno, a te caro, abbi, che m* ami^ ' 
I casi tuoi solo a narrar gl'insegna, 
Certo che il cor non gli terrò più asffosa^*-'» 
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Fallo arc^t<) dd ^ao^fto , ^IÌor parlai «^ 
Pe' mì^ì perigli ella di! ibe.si.ACcefie f 
Ed io ^Id pet M, pitia iMe^ o^:^hW.. 
Ecco ipÌA(ii)bgic'' «riè . £Ua medéstna ' - 
Or CQpf^ilfiar potrà, qnaùlo vi Qsj^osi. ; \ 

,.,K*:, «::ATT<)"lH. SCENA y^ : ^' '-) 

• i •— ' ' ' ' ; ^ ' ' ■•• ' ' 



O/. Qhe vuoi? ' ... ; .; ,.; 

*^^* - . Qs^ndo. fa Ja prÌ9:JUi9 ^fil«5a 

A qpelia jdi. pe^i^ona congii^nlp ^ j :.; .;\. 

Gli. amor} tvio^ C«^8Ìo <Ji) sapeai? i v j.. M 
O/. ;.- ,;. ;, , ., ..': Ifeir.iG^irt*;. : :. .1 

Dal prip(io d^) sia;.ch^ ia isposialio Febbi^;- 

E acb^f loohi^rt^?;: . IL i 

Jag'. i.c'i '..■' Ache;?..« Per tal dtee^D^^./ 

Meai;cbeix>àfe^9 ìàòn igià. Seguir sol folli 

Certo pensiero^ che mi naQqttt in» «àe&te • 
Ot. E qual? . >,; . ... > 

Jag^. ..U; Gredci', che '» lui qatt fosse? coutil 
O/. Gke di^ tu? Iliuila eraglt aacodd'; e spésso 

Con noi ^ ritnanea. '/''-' 

Jag.: .: . . Parli tu il v«ro?- 

(1) Era questi il lu6go|eneutc eletto da Otello, a pra. 
fereasa <ll Jago-.. 
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Ot. Il ver y Jago ; lo attesto . K che disdice ? 
Non e Cassio dabben? - ' 

Jag. ' • ' • ^ Dabben ,- signore ? 

Ot. M EKabben'^ sì . 

Jag. Tal credere ognun mi giova. 

Ot. Come! eii« j^ensi tu? 

t/o^v ' Sgnor, ckMo pensi?..; 

0/« Sk QuaLlinguaggio incerto? E ond' è che l^eco 
Ami ognpr farti d^ ogni mia parola , 
Qual se an i toa mente uno schifoso mostro 
Occulto fosse y (^e produr non osi?- (i) 
Un sospetto per certo in te si annida.... 
Mentre Cassio pur or dalla nxia donna 
Torse , veloce al giunger nostro il passo, ^ 
a Questo m' inerésce 99 mormorar f intesi. 
Di che dunque tonerebbe! £ allor ch'io dissi, 
Ch^ ei degli i amori miei fa sempre a parte, 

«Pronto chieder > t'udii ^u Parli tu il vero» ?' 
Quindi sul fosco, ciglio la pensosa - 
Fronte ichifiasti iqua) se in tuo cerebro 
.Aceohai fosse i.qualoha orrenda posa • ^ 
D6hi> ha irélafii itiio coc^ é^ò ver che m^amiJ 
* • * ' . ■ • . . . ' » 

(•} E perclic vai 

. 1/ eco irondéDdo (T^gni mia parola? : ' ' 
£ stopklq^ti r«sU e ^/ipcUoso » 
Simile ad uomo phe nel capo Iia chioso 
Un deforme, pensier che io tormenti ì 
..CoiiJHalilde a . ^ai^hrìoQ nella Tragedia GaUélio Mmtk* 
Jredi di Vincenzo Monti. Non è questa la sola ciUftioaejfche 
sàrébhe da fare nelle accnc di Sliaks^eare . * 
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Jag. Se é ver ch'io, t'.anlo? Il sai. 
Ot. Si 9 né; dubbiezza . 

In me de^U j3im>r . Uio ^ del . tuo decoro, 
Mai nacque, o Jago; e assai pi!ia d^or-iht è noto 
QuauLp- il #|,'r|iàQ|i sempre * dai tìé si libri; 
Però, più che in altrui, ì^màt ini fààno/ ^ 
Que\lroachi;itìOtti in le- Ben d^ ugual aijl«, 
^Sol pervmeglio ingannar/ aoyeéitè isTniiatG^ 
K ancor T iniquo; ma ìq onesto. .petto , > 
RIU nijil certa è sl^ che al verj fa!forzii.i/J 
Jag^ iOve. di. Cassio CarelU'r tu intenda, . ) 
Celarti àour.degg' io, che probo eipamiiv/ 
Ot. E a: me non meo;. 
Jag^. Ma dal sembiante seoxpre : 

Apparir Tuoni dovria qael:tJi:^é:fiel:coi<e^'^^ 
O alm^n volesse; il ciel,cheJnfausto bl gisahlo 
L'aspetto fosse di colui, .che finge[v "^ '' • 
Ot. Siy.ctirtQ) 0gQar.uK>strardoyrobbecil Txillo 
Quel chep si (chiude in sen. ' ' ^* 

J(^g» Creder n« j^ova ^ 

Cassio dunque , o signoìr, d' animò integra . 
Ot. No^ no; t|uì tutto non rìman. Deh sdoUo' 
Pa ria , siccome co^ pensier tuoi stessi , 
E senza vel, qual se il tuo core io ibs^,« 
La più sinistra idea, che in imrentef' volgi, \ 
Col più sinistro degli acGenli esprimi , . 
Jag. Che? Perdona, signot*. Benché devoto 
A quel, che ìmpor mi puoi, sempre mi eslimr ^ 
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Alle tue bìranie satisfar n\i è tolto. 
Altrui scoprir le proprie idee!... Che qhiedi? 
Neppur lo schiavo a tal dover soggiace . 
Il sai; talvolta esser pótrian bugiarde;- 
Poiché, qual fia quaggiù, ch<J vantar possa 
I propri pcDsamenti ognor veraci ? 
E chi si puro è mai , che alCutì sospetto 
Tra i vari casi non accolga iti mcilte 
A danno degli affetti o del consigliò ? 
O/. Contro 1* amico tuo congiuri, o Jago, 
Se , dove offeso ei sia , la conoscenza 
Gli ricusi perfin di quel che vedi. 
Jag. Più non ir oltre , deh ! Potrian superbi 
Gli argomenti apparir; e della mente 
E difetto talor giudicar V opre 
Sol dalla parte, che si mostra infetta. 
Fa il troppo diffidar scorgere il fallo 
Sovente in sen dclP innocenza ist^vssa : 
£ da saggio non e ^ por d' improvviso 
Sol ne' sospetti di tal uom fidanza 
Si nel tenor di sue sentenze incerto ; 
No; amareggiar di tua' quiète il dólce 
Soltanto per idee , signor , non vuoisi ; * 
Ne col decorò mio, ne col mio staW) 
Accordarsi polria, che a te palése 
Fosse per me quel che in pens-ier' mi nacrjùe'. 
Oi. A ch;eniiran tuoi detti? - 
Jag. -Il te*ttr prittìtì 
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Cui d^e femmioa od uom serbare integro, 
E il proprio oome. Chi a ine T oro invola, 
Sol di materia tìI, signor, mi priva. 
AJcuna cosa è dessa, e a un tempo nulla ^ 
E qual d' altrui fu prima , or mia diventa; 
Ma colui , che d^l nome il ben oii fura , 
Impoverisce me veracemente , 
Mentre più ricco non diventa il ladro. 

Ot. Or ne' pensieri tuOi scorger pretendo • - 

Jag. Ne' miei pensieri? Oh I che presumi? Vana 
La tua brama sarÌ9> quando pur fosse 
In fra tue stesse man nudo il mio core • 
:|PeQsa dunque y sigtior ^ quanto sii lupge ' ^ 
Dal veder chiaro in lui, chiuso in mio- petto . 

Ol Ah! 

Jag. Tolga il ciel, che gelosia, sventura 
Di chi. tenero è troppo, a te si apprenda i 
Un nriostro ò dessa, che ha il vehBnnel'gnardb, 
E infetta e abbdrre i cibi onde si^pakce. 
Sol pagQy credi, quel marito, vive, 'i 
Che qerlo dèli' oUr Aggio 9 odia Tii^Gda. 
Ma, oimè! 'chelormeotóte oi^ trapassa 
Lo sconsigliati;)! che sdspelta ed ama j i^' ': 
E me^jLre pur la gelosia lo inceade, ' /: 
Blandisce (; incanto ! ) il suo tradito affetto]. 

Pt^ «&fif^ro stato! : 

Jag. Chi è meschino 6::pa^a, V 

Ri^Cfildir p|]o$si!;*Oh ricco assai! Ma ingrata ^ 
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Come rioarerno, è 1^ opulonza i^tessa - 
Per cU; ad ogoi: ova im{K>Yerìr .paventa L ^ ' 

: BoDtò -celeste I gelosia tien lunge. 
Da queir anime deb l clie a me soo care ! 

Ot. .Che panli? E questo sol?- f^easìituforiè 
CbMò fra le angosce di gelosa cura" 
Trar volessi la vita , e della luna 
Sótto r influsso , l'animo e T ingegnò ' 
Desti av^r sol per variar sospettò;?*. 
No: .se una foUa io temo, altro Doo'rAsta* 
Ma orQccfaio porgi : quaado fia ciie aijdrtti/ 
Per me si presti; Te, che a. porre ìq> fiamme. 
La faotasìSa^ di chi a dubbiar 'piùi inclina. 
Degli' altrui fatti narrator maligoó., ' t 

Quasi scifitìUa ogoor.sul labbro ha vivi,' 
Concento, o Jaigo, che mi agguagli, al briito. 
Che non di gelosia 'provar le acute 
Spipa^VogF i6, perchè talun mi: dica 
Che leggiadra.; è; DesdèDrionà^i e sì adorna,' 
E caMav^ suona, > della danza è anaica ,. 
E :h 'ge^rml^ pere ama e la gioja . •' 
Dov^f iji j^eM[?of<^' e ;la, 'viiJtWe, è- j^osla^ 
Credi jrfia ij^mpre tJgoi soilie^o on^slo.*; 
Kè 1\ infido Suo stil. dal picci<il;àierta ! 
Argomentar vorrei, obe in "me risiip^le : .* ; ) 
Ella (bejfti'OGiohi a^rea , quando mi elesse^» ^ . 
Ko, Jago'; altrui non a^sppiÀglio {filqueàld : 
Pria ch9 il soKpel^to nel mio cor s] amiidi ^'l 
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Colle pupille mie scorger presamo 
Quel che mi offmde; ritentar la prova,; 
E quÌQdi....ua sol' consiglio é quel che avanaa : 
Dagl^ inganni d' amor , dalle nascenti 
Pene di gelosia sciogliersi a un tratto. 

Jag. Degna è P idea di te • Senza periglio 
Che ti contristi , potrò dunque un pegno 
Darti, o signor , delP amor mio . Mi ascolta : 
Ancor di prove favellar non oso ; 
Ma sulla donna tua veglia ! Pon mente 
A^ moti suoi quando con Cassio parla , 
E il contegno n^osserva , e il guardo e V opre, 
Senza portar la gelosia troppa oltre , 
O tropp' oltre la fede , insin che tutto 
Fatto del tempo colla man sia chiaro. 

. Da^rdo al cor mi saria che bassa frode , 
Sol perchè non temuta , in te le impronte 
Lasciasse d*)llo scherno e del disdorò . - 
Tua sposa esplora ! Ben delP arti esperto 
Delle femmine io son di mia contrada . 
Purché al marito sol V error si asconda , 
INon cai die il ciel sia testimon del resto • 
Per lor così tutto è riposto il merlo, 
Rfel non ftllir non già y ma nel secreto. 

Ot. Parli tu il ver? 

Jag. Ha U proprio padre illuso 

EUa col darsi a te. Quando i tuoi sguardi 
Respinger olla o paventar già parve , 
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( Ben tu il rammeiUi ) ìM vènia pia iù cerca/ 

O/, È veri cosi dunque colei* fifigea . 

Jag: ÌSOf no ; colei , che anco jn eia ^i fresca - 
Di tant^ arte die^ segni , e si del padre 
Alle pupille serbò ohipso il petto ^ 
Come d^ annosa quercia è chiuso il tronco ....* ' 
£ quel buon vecchio la credea magia ! • 
Ma veggo, oimè ! che già tuo biasoio io mertp : ' 
Soverdiio fui néiranùstà • Perdona • 

(^.Perdonarti? che parli? Anai mi giova. ^^ 

Jag. Ma che !.,• tu se' turba|;a .•*. 

Ot. ' Io ?-na}- tranquillo .rJ^ 

Appien tranquillo sqn (i) . /^ ' 

Jag, Ahi! ben diseemo' * ^ 

Alcun tumulto in te . Se è ver ch^ nf ani! y ^ 
Più dei tuo cor non mi celar lo statù .- 
Ben por mente vorrai^ cred' io, che -palate ^^ 
Fuor che la carità della tua l^ma, - -^ 
Signor^ nel mio serinon. altro non ebbe ..,. • 
Ma r alma tua per certo è in qualche affanno ; -^ 
Dal tuo volto traspar « Oh ! a che trascorsi ? i 
Frena i giudiej:taoi. Tu » quel eh' io dissi > 
Altro scorger non déi^ fhor che-il sospetto *^^ 

Ol Wè. di più scòrger vo^: • ; ^ . 

Jag, ' • • : Dove piùlufige - 

' fìj 11 celebre Òtriìck^ il ftoscio deU' logliftterra , ditétii 
essersi in quel monieqlo tefrilùlc sqpUtq impaUi^re «ott^ 
il velo tieiOj ed aver inteso un fremito dilcrpore propagar r, 
si per tutta T oSicnBa . ''■"*■- * " 



per tutu r adicnsa. 
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18 
Te il «Qv?;rchio traflf0$e ardor di mente, 
Credi y alfiq ten dor^ia: uè 4' ìtn[»*oyvi$Q 
Proromper lice per cagion A lieve. 
È Cassio arpico mip «... Ma invadi Iq ascpn^i » 
É commosso il tuo peltp.-Ab( 

P/. Kpu già moUo. 

Sol hQ un pen$^er : <• che la u^ia sposa èsaggi^i. 

Jag. Tale a lungo, deb, ppssa el)a serbfirsi, 
È a lungQ un tal pensief nutrir tu stèsso 1 

P/. Pur^ come aytie;^ talojr^ che da suelupripp 
Natura $| di$?ii.M. 

Jag. Sif topco appunto 

Hai quel che ;n mente io pur vplgea« Sol questo 
Paventar deggio . E a favellar senz' arte , 
Poiché ^degnar la map potep di tanti 
A lei per sangae ^ per età ponforfnj , 
Sotto il paisdesmo ciel , contro Tesemplp 
Della natura, che )à dpve campo 
Al godimento aj^ar^ ma^ npn è muta, f... 
Scorgere in piò qualche severo gifardp 
Pptria tal gerttie^ ^he il spspelto one<^ti; ' 
Germe 4' idee, pui iionsarìa da saggio 
Lasciar senta ritegnp e senze prpvii. 
Ma rimembra, signor, eh- io pé presumo - 
Parlar di lei, D<à sostener per verp 
Qqiel che in mente m\ pacque;-)9iaaor ehestrano 
Il dubitar non sia che torni un giorno 
Qgn pii^ (redda ragipn $ulla SKa, speljlqi., . 
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E alfin eoa qitt^idfilt^sàa paese r tratti 
Ed il color del tuo sembiante aggu^igli; «* 
E allor pentirsi ; ella potria i 

Ot, Che. patii?... 

No, Jago , np ; pili non ir oltre:, - Q?' altro 
Discoprir ti sia datOy.io.tenai affido* 
E non tu sol ^. mai la tua sposa istessa 
Tegli per me. Va, 

Jag. .' /Se ^os} ti aggrada, 

I Io dunque mi ritraggo ^ 

Ot. *• Oh malaccorto ! 

A che mai mi son io congiunto a donna? 
Più cose assbi ficopcedt Jiagoiiji seanO| 
Di quel che quasi ^ fonasa or mi riveli .. 

Ja. SigDOi!,:^ non ti sdegnar , se anéor ti prego 
Di por per ora ogni sospètto in' biadò* 
Sol col tempo ; si piiQ*.^^,^ Giova perverto 
Che il ^sno gi*adorj[)rimiè]r/ Cassio racqui&ti^ ^ 
Chi mai potrai; eon più sottile .ìci'gègaoj/ 
Adempirne V indi»rQo2' A&córa> no jgié(ricilo , 
Un giorno fioL trascorrer lascia; è a pieno / < 
Quel ch^ et vfi^ vedrai « .Noia j sa- molto 
Ha Pesdèmoiia a cudr, che a te da presso [ 
( E qma£ a ibi ) y qual già soleva, ei jrieda «;. 
Questo ^nporta .dà .pria . <&iùo a iqueir.o^a ' 
Me a reputar n^ii hat^cfaPiuom cièco al- tero 
Cui troppa diffidenaà. io .Tallo indu0e* « - ^ 
Né luiige sòn dal dubitarne io stesso « « 
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Arbitra iaUnlo * de^ suoi pksfii e sciolta 

Resti là sppsaitoà ^ sì. che i veraci > . t 

Interni sensi col contegno attésd. 

P|Br lo decoro tuq^ signor, ten priego. 

O/. Non temer ; tutto a por mi acpingo in ppra 7 > 
Che ponga il v«ro in luce • 

/o^. ) » ' Or n^i dipafrlo« ^ 

:SCENAT|. 

« Anima integra ! Chi agguagliar di Jago • 
Può r amistà^ l'accorto sguardo e '1 senno? 
GaqAo quando più giova, occhio^ di. mente 
Acuto ha si, che ogni uom diiicerno addentrp,! . 
E la ragion delP opre«ue misura . « ^ 

Pesdèrapna impudica ?... Elia ?••• Concedi^ ^ > 
O giusto cielo, eh' io nel ver penetri ^ : 
E quando pur colla. tenace chiòma . . 
Fosse a)le fibre dèi mio core avviala, . i 
Strappamela vorrei, e dal nuo petito i . > 1 
Lunge Incagliar senza pietà r.indegnélr/: i. . 
Si ^hén èsser pòtria.«... Negro ho il B&aàiàpùii ) 
Jih' a me spi labbro la favella. suona y <;' * :»''} 
Cui lusinghièro cortigiano^ apprese, :/ : :; 
Pelle città ringentilito 'all^ ombra} « ^ ^jC) 
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£ir0t9M;cUtf adbò deiP età declino ...v «v./^V 
Pur npitdeilultonMpnH Ahilltlk^i^ 
Traldtto io son, -più non è mia; né resta 
Gonfottó à tneiìHkè ièS^ìAtU io irà ^ 
Sciagiiràfo ìmeneGf! Sci frafgtl donnat 
Esercìtstt* ben fiossiaasv lividi' Ìifi{i^t6 j 
Afa iaespério del iòronda à tìn ptésUiUà 
Di] §^^; .i%2»à gàiétnàif gli «filétti ì^ì} . ^ 
Ma , é: mnwfiiJkm^tòo^^àstacmlL'ià hteàsaj^ * ; 
Ciel , %^:t1h d)rta f sei ddiaflor faUa Cpqrtri^ ^ 
No»^ crederlQi'.nbiK);VjDV^-'rV:. •'. -^ ?; ;.-. fi 

E ogni ogoi '^ilo^é'ai^of j!Ìè*s^l«ìaa|^Aa/ 
0£i È ter^ 4A)ppa'ii4d«giatif : .1 > o;; .\0 

Che Dttai ti àtyeftfriél^*i^ÌÌ0i:?j i eli iv 
Óy< . ; rri ^li. - .Ti :// Uil iÈe*d ^asmòO 

Hpofr^.k fciwpi^^w -^^^ f>::-'^':';''^^' ^^^^ '-'^ 

1/ effettpt:,^ qj<4^t(9f^(DM>ckJ8ti iifinnusa «J 
G>ncedi or d^qtqiitljSol:/ cV taìd>ÌIiKbQ^dL 
Perciwjiiolrtaélt; drti()U fronte io strìngi^ 
É fia c!f9pe>toiil*diktl.'r.a'! r/io uinorfilJaoS 
Ol \ Ju; I..^ ::> rrXwr»eid»ft Taipaj(iJ)^ 
Vieni jrij^àliravl vo^)t480>' !; i.1 ùu • iniji'fi 

rfe a questa U benila ; d«l cai rìtro?amento si Tale doì Jago 
pe*:sdDhlaH(l» (KiegM V la<»iiMà<^i»àH4a«0ie!lò^n(lle ma* 
Af eli Cassici. • oivKuUlsa.^!» 04 
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D' oppia iwi4iriiOttnGit|ri!f>wài,inon«rto 

Nbitf'^qtaioUi) nn&AÀgor^ ioidi nUtt'é e ^ '^ ' 
* Bevande soporifere/odieailiseiiiBi^o la ^ * •!' 
Ridomoi^ odcbi AJkhi|;I spano che dolce ^' ^ 
.Ao^ifoIjeri?per)li*^8l»c^àifS«4tkv> ì'^V- ^'^^ 

O/, Donna iniqdalj^i*l»èrcijjrec?ii. e ^-'^ '^l ^\^ 

" /agt'»7 k: i ^ iKM^Che l Ancor ? Dàbiflfda 

A idee si trfeté(^rttfaì,;'Vi^us s -i ii:.^^ oiì:> 

OéJ^m.ry^ cTf'jiì iu^ Yantie.^- Alla mota '^^ 
Fui del supplizio per tuaPtìp^iid é^viaìo^i- 
Guxm^ck^^^oiailcè Sei sospetto amara •'^'^^ 
La wtanmi sartó»d«l^n|tei^tì«or-^^^ ^^* * ' ' 

iIi^cDli«c6igiiory ^tìeadi'.'pii^M "i> lio .ntO 

Sentimento ditef^a.ébtó^iiindV'iJipy^ ' '^^ ^^ 
.Cmiiper daràtfiatiaas^a ella mi tolse ?../^^ ' 
Niun; - né la TÌdi,<wfeteii»iv'»*»6Ésò^^ ^ ' 
B:.?fflW«>* f0m.^ila é^mdS». ho ,iii.pa(c9 

«0 «bbatUae&feo . 
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la ièotsà notte; è sdoìià éM 4i M«à(e, 
E' d*,uiàoTg*io; né' di Cissió t baci 
Sui iiibbii suoi Hnvetitti.' 0mbra dì^^ojtt ^ 
Non to^ie ìilìtm. (|uel che' séti^tf resta f ■ 
I^è dir furto é puìf : SfAléùid il ékààó 
Alìtìè népuiÈgé ) d>« ti fueó^er éi niosti'à; 
itag. Dardo Hai soÉcT'éf! 'iSétU ina ptìittÀéi ' 
O^ Òr^ p^iàei iàò Mìa étiii'iA& à fmé 
Fosse IMnliéró» éarètóJc?^ feli<!ifef 
Sin th&ìf^tted ère; fiil,-ìséfi*rpfe^ tli^ téimJi 
Ot addio p!M«^ aiédiio^ cMifif^itft/;.; Addio^j 
De' fulgidi cìnliidi' t^idok.|(ièiMel . 
E a te nfadie &*ét(À('^n«iH!àtilptithé-i 
Ond'ebbé xitimé ài iritik i^ ùi^^Md f 
Iddicr.perritemprel Ib d^ filtriti tósti^^ ^ '' 
Animosi de^rie<>'^|àj(ir tóìóiàii <f talli ' 
Ecbeggi^i^ »ott ùdrdv ^ t^'^^f««uttf '^ 
il tao.jqailio <brv9f^^ '<rÀttl$3f d(t«f éddoj^ 
DeMe sqqt(ipe df^ardlf i ^trì ^ limba^U,^ > ' 
Suscitttbr' di òsìMx'hdfiiiàì^i' ' ' '-^ 
lÈiìr par me al veirto-Iii f«gal bandierii • j ' 

Dispérse moti 'fisi ', tirà!! Jà° «rdlnantla '. 

Le falÉogr 'disposte , ^allbr dite in ckets^tf,, 
Bel JMtor. ttilitat €^om GÌ dtfgè/ > • - ' ' 
Addio tatti f dr ' stràgef^ <Hrridi' arnesi y ' ■ 
DaUe ci^ nrégre boocbe «^ -tat Voce/ ' 
Cfee .r immortal vobé 'di Giove- adegua i" • 
Htf di Sue cure Ol^ 'Cócnpiutiò ' À cÀrsè'i 
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Jo^. Deht .perchè? 

O/. (i)- : : .; Soi^guma! A te k;]^1r^ 
Or si. apps^rUea V che la mia. sposa è infida* 
Più. sottrarti non piioi. Fa che nell'opre, 
Neir opre $iie vegga il mia scorno io stesso, 
O per quest' alma mia, giuro che meglb 
Fora che un yerme >il fossi fati nato ^ 
Che a ^ìia vendetta rimaner bearsaglio « 

Jag. Come! A tal poùto già? 

O/.;. . Dimmene prova;- 

CV io Messa, vegge} AAliHen fii si, che tutto 
A me palese appajaj o giaJàta ornai 
Di ti^a vit»,;tel^urO> è rultim'oral 

Jag. Deh, mio ^}g|loi^*«.^ 

Ot. ■ V Se tu r aggravi. a torto ^ 

Se la fid^aa ìiua .ti prendi a gioco, L 
Più non. ffir voti: 4fi immorsi, acioliio^ 
Ifpyi i^elUti a q^el .Relitto eggiùngi, ; 
£ offA Oprti tua' sia tal, che di spavento 
La terra ieorridÌ£;cay'e frema il ciela*' 
Spinta cosi tue seeUènanze;dlf colmo. 
Andrai; per lè ipie man d'Averno /ai regni. 

Jag^. Deh! ju^ {>roteg|^: tu, diel, che in nte' scor^ ! 
Oh ! mio §ign0r,'4i tw. ragion che avvenne? 
Sia teco {44iO !>;Rip^iÀ ornai,* ripiglia' ' 
Ques^^ incar^p j^nio vii if^ Jago infelice) 
Vedi ,^ se in'jodlo 2^;CÌel>noh se^'tu nàte»! 
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E asci ilio a Visio in te fino il consiglio ! 
Ahi prato inondo ! Ór chiaro in me si ixioii^tra , 
Quanto sien l'opre pie d^e^ito incerto.^ 
La ricompensa tua^ signor, mi è scola: 

10 la merlai . Ma poiché a tanta offesa " 
Può condur l' amistà, dar bando estimo 
Anche aìV amor , che umaaitàde insegna ; 

Ot. Non ti partir . - Esser dovresti integro l 
Jagy Esser cauto dovrei , che al meglio deca 
E ognor F integrità, se per gì' ingrati 
Si affanna sol é >. < ^ 

Ol -Cred'io, che la mia dònna 

Onesta sia^ né che sia tale io cinedo 2 ' 
£ penso, o Jago, adcor, chò tu sii retto, 
]E che a un tempo noi sii . Chiarir ciò vuoisi I <- 

11 suo sembiante , che mi offria pur diunzi 
Ls( dolcezza di un angiolo e le forme, ^ 
Or negro e rude al par del n^^io si móslrii.- 
Ove restino ancor lacei e pugnali, ^ ' 
E yapQri venefici e veleni,' ' 

E fiaùime vive , - non è -alcuno in terra - 
Che toglier possa òinai, oheil tutto io scopra • 
Ja^Ah ben vegg'io, signor (ma troppo ahi tar^fi!) 
Che già io^sdegno nel tuo aen divampa^ ' 
E ancor che ind^i^no, del mio.zelnii^peito. 



Scoprii? vórresiìJl tutto? - l . J 
Ot. -, ;, j 11 vo\ \ : ' V 

Jcig. . iVIa come? > 
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Testlmoo duoqoò esÈtt rixci tu dei tilé 
Au^giamento ancor del suo delitto? 

Ol Ahi a]k>rte!...]Vò. 

Jag^ Per me troppa ardua fora , 

Signor, l'impresa di ridurli a tanto. •* 
Se avvenga mai , che quando al collo avvinti 
L'un dell' àltra^ o signor ^ sovfa il tuo letto, 
Allegri del .tud scorno^ occhio gli scorga, 
Cohsector àllór che li consacri a Plato . « 
Che daqqùè dir posa' io ? - Scoprir vuoi tutto ? 
Fossero incauti pur come il Romore, 

, Q aji paragon dì Satiro lascivi ; 
O sopiti ne^ sènsi e nella mente 
Siccome la Follia dal vino oppressa, 
Cr^di, 21 vorresti in vau. Pur se fra tanta 
jmpazi^nir^a , prova tal ti basta, 
Che ti adduca del vet' sino «alle pòrte; 
Fiarti pago po^is' io» 

Ol Sii TÌa, ti affretta;' 

E (a che tutto. a me'^si mostri aperto. 

Jag. Uso a tal parte io mai non fui ^«^ né Fanìo: 
.Pqr^ da che tanto me il soverchio aifólto 
Sospinse innanzi, proseguir mi è forza. * 
Odi: la scorsa notte a Cassia a lato 
Io ;mi ! giacca * Fiero dolor di denti 
Pungeami si, ch'io non avea riposo. r 
Avvien che Palma di talun si poco 
Gaardinga sia nel custodir gli arcani, 
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Che gli eventi del or sofelile'ìii sògfaó' 
Palesar tóir J -^e Ctìisfèio ^è (al* t)orinia j 
Allor chefibas^o •moi'mòràf là "htesì: " ' [ 
^ Guai^ingbi'$lfom'^/ Be^demoAaj'le si céìi 
n Destramente ad OtelteiU' nt)slro affet^crìfe i 
E lieve, in ^ùé d\v\ là 'man mi prende; 
EatringeodolaryeSrfaitt^ • U Oh dolce colali - 
Il mio fiato e|^& àipiVa i'i^'aWèfò'^> e gHaa; 
j> Ahi sortcj iniSqua , che^-li dfedé al Mòtàt ^ 

Ot. Oh'inUtùhl -' '-'^' ^-'^^ '^''"'- ••' i ' ''' 

Jag.- ^iNfe^i qué^óf^ìfìòb^lRi^dlhfe soglio; 

Ol. Mdtal^ thè la pvedwsvL' òpi^af fu ctóara: 
E <iiKind0|)dr-jfcÀfoa^e 'aitilo ^^'^^^ s^gno^ 
Neil s^rìa forjàe àlusfitìa'Stì]^^ ■ ' - 

Ja. Ktegftr nói póBso ^ è é^i ài tn^ségui aggiunta , 
Direi'^próvk péftria-J ''»"•• '"' ' ' '""; * ^**' 

Ot. r :i !: Vb^tó lii'lirànì.;;^ ;• 

Jag. No^ iridugìft ; J)ienk dricor dòn e U pf oVa . 
Se k^WJCebtè elfe (bfesèi.:.W faìm :' 

Hai tu veduto mài detlà'lilà sposi ' 
Talteiidaitìftft fo'Tban, tutta d'intoro'Ó^ 
Per ind^Gftré -lavoc^ épàfrsia'di fraghe? * 

Oe, Una già n' ebbe? uguift èa toe . Fu quello 
Il mio don pvioiol '' ^ 

Jagl-ìi> .: '.» Si?JOò mai ilòti seppi.' 
Ma uBtf bedèa 'pet^eerio 9p{^ien còàfòrmè 

'Aìhiihexi3a^y'€htst>uvrei g«àia tua'dpo^i , 
.T^ié^;io di GdasiOi iva Ut man ptèt diknzi 
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ÒU 0\x\ seP ìste^sa ^W è m-; ; j 

/agi ' ^ .:.S^dla è J! ìslessa^ 

Od altra puri che da colei d<rm^ 
L^indizio è tal^ che alF altre prbVe aggiunta^ 
. fL suo danno depoo. 
O/, ' yitente, ^t(|aO'! . \ » 

^ JRerchè a perder, non htiijtti oliUe TÌte?v 
, Lo sdegno ad. appagar^ chef il cor m^ inceade, 
Troppo la sola^ che respiri^ è scarsa < - 
Ma più tardar non vo'. Mi guatarlo Jago;.. 
Un SO0ÌO sol da tantp amor mi affrancai; 
.Io neir aria lo qsalo: r eceol dispérso.. -^ 
Sjprgi^ p y indetta 5 dal fat^l tuo sproo^ 
Esci fosca ^; treinenda < ]b questo petto : 
^Pqr te,vpadr]e/tf|i.in9li> aotpr'iira» .. U 
Ornai più stanza non riinao « T'inYoIai^ \ 
E cedi air odio;, chpjt' incalza, il regno. : Ci 
' Ti dil»t«> n>JO corj che ia |e ;di ìfìille. , 
Viperee lingue 'Sta il velen racdikisav /\ 

Jag. ^on rÌ3olv.er^ nncofr.n ' • ^ ' « 

Ot. Ohi s^tftg^et, «anjgdel 

Jag*. No ; SI ratto non sii< C^l tempi), forsfi. 
Cangiar potrai d.^Ofiinìoii<. . . .* ~^ 

Ol l^fo, iJago :^ < ..: i; 

Possa, non è.xbe ^ fdìo disegno arresti, ^^^ 
Se pria^ non san qnell! empie i€te a tecra. 
Si , al tuo cospetto, f immoto ciel ^ cdn ybio , 
Che m^r ì9ioB( ferra: men^ questo -a ite pitèà* 
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Jag. Non sorjetì bneo;.-, CU d( 'perpetua luce 
Allegre faci , che movete ia giro 
Su i nostri capì(} €f..yiOii,'che d' ogni parie 
Ne accerchiate , volubili elementi , 
V invoco in .testimon y che petto e destra ' - 
E tutto il meglio, che nel senno è posto, > 
Consacra Or Jagp al vilipeso Otello. - - 
Impqni , pr&ù . Non fia si atroòe incarco ,. 
ChVei qo^ Qompih per te. Più del rimorsp^v. 
Potrà sovra il suo cor sempre lo sdegno . 
Ot. Parli, o Jago, tu il ver ?... Cara ho l'offerta } -• 
Né con. parole sol, ' colP opre assento; * ^^ 
Ya . Pria che il terzo di giunga all' occaso , ; - 
Gessi di Cassio , per tua man , la vita • ~ 
Jag^ 3ven4r ramìcp^mio?.. Che a dir mi re»ta9.. 
Porrò in opra, signor, quel che m' imponi .-^ ' 
Ma Desdémon», deh, lascia che viva! 
Ot. No i spirar dee per quéste man P indegna . 
Tiepi. Altrii rfo^ia to' che siai di morte • 
Destinata fra !hoi, subita^., orrenda. 
Che al suo.delUto e:al mia furor si agguagli. ^ * 
Luogotii^nente mio sei da .tt|l punto • 
Jag. Splendido guiderdoni -Ya: noq è «alte,-* 
Che ^ me sia «duro, da tue piante imprestò v v- 
.;....: ....:.f ;•.....: r. \ : • r. •- :. 4 
.... t ^. : i. ;..... ! ,.*. 
:• • (••.•.' i:; : .-.."' .V) 
; U-n .: ■.:!--.. .1 •.. -.■ ' •.;•; VM aU 
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, ATTO IV. SCENA 1. 

Jag. A tale ide^ vuoi (u arrestarti, Otello ?^ 
Oi^ A iole idea? 

Jag. ' • Dare Iti secreto utì ba^io ! 

Oi., E un bacio, bui non è <70sa che onesti ? 
Jag. E per un^ora o 4iie poi pròprio drudo 

Starsi chiusa di notte entro sue stanze, 

Senz'altro fin Lw..' \ • 

Ol Sena' altto fin? Che p^ril? 

Ipocrita cóntro Y Infèrno è 'questa. - 
Jag. Ove'Uuir altro sia; leggiero è il fallo .^ 

Ma .se un» benda iilla ìniit sivosa io donot.., 
0/-.Ebbeo? r> \ -r. 
Jag. Sua propria: cosa ella diventa; ' 

Eallor,créd'io^ niunpuòjnegarle il dritto 

Di offrirla in pegno a chi più il cor le tócca « 
Oi. Anche 4I decoro. suo, Jago, le* spelta ; 

Offrir co)ei'.potriaidunqoe il -decòro? • ' ' 
Jag. Il decora^ si^dor? Non questo è unente / 

Che: aUe^ pupille .discoprir sia dato. • 

Quainl^i);>oùipiù poa> ne rinuiin favilla ^ 

}1 serban anco in nostra piente intatto \ 

Ma della benda .... 
Q/. Cessa: in bando posta 

Dame per sempre la vorrei. Qual negro 
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Corvo su tetto,, alla. sventiira sacro 9 
Quel sinistro pensier, quando iq me torna^ 
Ferocemente sul mio cor si posa . - 
Jag^ Or via, che importa? 

Ot, Ciò il sospetto rinforza . 
Jag. Havvi chi 'Inie^^hi? - 

Ma che saria ^ quando ti fosse noto , 
Ch'io cogli orecchi miei, colle mje luci,. 
Oltraggiarti T ingrato intesi e vidi^ 
£ quel che più mi accende, andarne altero? 
Che la baldanza va in talun tant' oltre , 
Che vinto a forza di lusinghe e d'arti 
ir incauta donna il cor^ sol si compiace 
Divolgar quel che avvenne, e farsfea. bello t^ ^ 
Ol Che! Si vantò fors^ì?- • \ 

Jag. • Slj , i»a li accerta , ^ 

Che nulla ei disse, cui .negar non osi. .V » 
Ol. Parla tu dunque. -Oh cieli ., ' 

Jag. Qi»el che ,h«i .;. Noo^io ,;» l 

Quel che* ha. fatto dir so: .'^^'v 

Ot. Cooipi ; ^i: ftffiiettà *. i 

Jag. Di^se, eh' ei giacque j..: ^\\ 

Ot. ..;.,,• ^. {. : '.§eM?lP i-r/ .1 
lag. '.SeCQ^ T^W <^' =^ 

Da presso ....Ir oltre or cpl pensjer ...... ,, , 

Ot. , f r . (£i giae^ue?^; 

E scco?*E a Iti da priesétì? E attdarne alter^^^ 
Oh nequizia! -La bendai -Ella 0|ìa jbep.datr 



'vt 
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Sringerlo a dir la colpa, e farlo in brànt/- 

Nojiù brani pria,-poi -Che l'affermi?. .Io tremo. 

Senza un secreto del delitto influsso , 

Pà 'si profonde tenebre per certo ^ 

Avvolta non saria \ e^ra mia tempra \ 

Né sul mio core menzogneri accenti 

Lasciar potrian cosi tremenda impronta.- 

Gli oecbi suoi ?.. Le sue labbra?.. Oh cielo! -A 

( tanto? (i) 

SCENA V. 

brSLLOj JAGO 

Ol Di qaal morte degg^ io farlo morire ? 
Jag. Notato bai tu, come colui 'godea 

Deir òpra sua nefanda ? 
Ol Oh Jago! 

Jag. . E vista " * 

Là benda hai tu .^ 
Ol* Veracemente quella 

Era là blandir Daia {2)? 
lag. La tua , '-^ per certo . •• 

£ vedesti <)el par con qual baldanza 

Gioco si' fte- édWi- della tua sposa? 

(i) Ode a terrai per lo abbattimento . 

(2^ Asiiuato OteNo in principio dal seipplice ragiona ^ 
mente, or^.fbc gli si n^ostra ^na prova di fa^tto ^ TÒ'rrebhe 
|mre ne|terla ii) dubbip ,1 e negarla 9glt oc<;hi propri .£' 
questa il caMtl^é tlcUà gelosia . 
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Da hi la benda ei prese ^ ed alP amica 
À offrirla corse. Havvi chi V empio agguagli ? 

O/. Poter vorrei per nove intere lane 
Serbarlo agonizzante infra: mie mani ! - 
DMndoi si dolce 1 Si leggiadra donna! 

lag. Questo in obblio por dèi . 

Ol Si:. pria che splenda 

Il novo di, spènta esser dee F iniqua. 
Già Y offeso mio coi* marmo divenne; 
La sua durezza io sento, e con gran forza 
N^ è respinta la man. -No, creatura* 
Non possedea simile il mondo intero : 
Dejgna del letto di un moiiaroa dP era . 

Jug. IL fin questo non è,'parmÌ9 cui miri. 

O/. Maledetta ella sia ! Di lei sol volli 
Rimembrar quel, che alle pupille appare.- 
In tutte fennminili opre si esperta l.,. 
Si rara nella dolce arte del canto ! 
D' ircana tigre la feroce tempra 
Domato avria colei sol colla voce ^ 

lag» Ed è per tanti pregi ancor più rea. 

O/. Si, mille volte più. -Di cosi chiatta 
Lignaggio, o Jago!... 

Jag. Ahi troppo! 

O/. É ver. -Ma, vedi 

Tralignamento 'delle umane cose ! 
Cotanta donna !.»• 

Jag. Se da te si ammira 
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Sin la perfidia sua, lasciar pvioi eorsb 

Libero ai torti; *chè, ote te non punga ^ 

Del suo contegno non si duol persoda. 

Ot. Macchiare il nome mio?- Scempio vo'fame. 

Jag:. E atroce, infame oltre ogni die ^ l'insulto. 

Ot. Con uom^ die a me soggiace! 

Jag. J. Ancor più infame..' 

Ot. -Damali, o Jago, un vden per questa notte. 
Ogni sermon seco evitar mi- giova 5 \ 
Qpde senza > difesa^ oppcesso il cone 
Dalla bellezza .di '^cold^^ ^ non ponga 
La vepdetta io obbiio» - Si, - questa notte. 

Jag. ( No , il velen , no • SòVra il itiédosmo letto, 

, SI .(spesso testimoni del suo delitto, . 
Soffogata ella sia * ) 

Ot. . Provvida idpal • .. .1. 

Idea . ^oviranà ! «- Ella cosi sia speùta l* • ' ' i . y 

Ja. QuqI che a Cassio è, dovuto^ a'meffliaapétta. 
Pria che al soo»i9o del ciel:sb:i notte rasoesa). 
Dirti saprà .più assai* . ; i. r , ...\ 

Off , . . Ppovn^ìda idei !]...> >' 

Fregar di tromba ?.., Oad' è ? 

Jagf } Novella alcuna 

Ne giunge forse d«U^ Ajdriache rive; 
^è m^l mi Impóngo . Lodovico è quegli ^ . 
Che di tua sposa incoibpagota; là^aTansal! 
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35 
SCENA VJ. 

LODOVICO^' nÉ&DESlQNJ^ OTELLO^ JJGO^ SegUÙCi 

Lod. Salve , prode signor ! 

Ol Salvfe ! 

Lod. Di quQsli 

Fogli me apportator olanda il* seoato * 
Ol Bacio lo scritto oy-^ è sua mente espressa (i). 
Des, Che rechi? 
lag. Dplte oltre misura io deiitp 

L' inaspettato dppafir t^O < 
Lod. . . .3iK)n: J^kga! -' ; > 

Che fa Casfiio. aeU' isolà;.^ ì ' 
-'^- ; \Che ? ^ Vive, 

D^j". Sventurato! Più in cor non è d' Otello , 

Cassio qnal pria: ma V amistade anllcn .• *» 

Ricondur forse, {Ha /di me felice, w 

Or ta pptr^tif fra lor . . ."! . 

Ot. Ne sei ben cartq^f.);?^ 

Des. Signor? /. : 
Ot. (3) 9» Sii pronto a conformarci ^1 5^np ip 

Se vuoi » .,w. .•:'•) :'\. 

Lod. Non già dir..€hint€pidaa pfurqbi^ 

Cred'io^ con noi: tuttp in quel foglio è immerso^* 

(1) Otello 81 ritira in disp^vle^ e:lq|ge.k. .. ^ \ 

(2) Fra i denti . . ;:.. ,/ :i Jl' 

(3) Leggendo . ^ ' i ^ ■ • .r .' r ("• 
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Dunque tra Cassio e Otel più non si mostra 

La concordia dì pria? 
Des. No , Lodovico : 

£il buon voler, che me per Cassio accende, 

Yivo è cosi, che dentro al cor ne gemo • 
Ol (i) Fulmini sul tuo capo, e fiamme vive ! 
Des. Signor ? 

Ot. Sei ben tu in senno ? 
Des. Io noi comprendo : 

Adirato mi par. 
Lod. Akun subietto 

Forse di pena a lui dar può quel foggio ; 

Che, se mal non mi avviso, il cenno ei l^egge 

Di por di Cassio fra le mani appunto 

Il governo dell'isola. 
JDes. Oh ! n^ esulto • 

Ol Veramente ? 
Des. Signor? 

Ot. {^) Esulto io stesso 

Di tua stoltezza . 
Des. Perchè dunque , Otello ? 

Ot. Dèmone <3) i 
Des. Mai le tue percosse, credo. 

Non -mèrtai , sposo mio , 
Lòd. Se al mio ritorno 

(1) Fissandola con ira . 

(2) Con voce più alta . 

(3) Trasportato dall' ira la percote* 
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Giarassi pur, che di cotanto eccesso 
Fui testìmon , non otterrei credenza • - 
E in che l'offese mai?- Yedi, ella piange : 
Almen la racconsola . 

Ot. Ove di donna 

Potesse il pianto fecondar la terra, 
Di un serpente sarìa madre ogni stilla * -* 
Lungi da meN 

Des. Né rimaner mi piace , 

Se o^osa ti son. 

Lod. Quanto è sommessa! - 

La richiama , signor • 

Ot. Donna! 

,Des^ Che imponi? 

Ot. Lodovico ti appella « 

Lod. . Io ? 

Ot. SI, tu stesso. 

Chi a richiamarla m^ invitò ? Ben ella , 
Se pia le giova , ritornar può addietro , 
Di nuovo allontanarsi, - e spax*ger pianto. - 
Ella è sommessa; - tal da te si estima : 
Ne al tuo giudìcio mi opporrò (i) . - Prosegui ; 
Feconda , a quanto appar , molto è la vena 
Delle lacrime tue (2).- Con questo foglio 
A Tinegìa , signor ( miseri affetti / ) , 
Richiamato son io (3).- Parti. Fra poco 

(1) A Desdémon». 

(2) A Lodovico . (3) A Dcsdémoiift . 
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Di te richiederò (i).- Senza dimora 
Mi dispongo a salpar (2).- Né ancor ti scosti (3)? 
L' isola reggerà Cassio in mio loco (4) • - 
Di questa sera passar meco V ore 
A te non gravi . Molto a cuor mi resta^ 
n favellar con te (5) . Perfida/ Oh insulto! 

ATTO V. SCENA VI- 

DESDEMOyj^ OTELLO (6) . 

Ot. ... E questa la cagion; - si^ questa ..& to fremo 
Sol che in pensier mi torni • A voi davanle 
Non sia, deh, mai, ch^ io la rammenti, o stasile . 
Ma deformar non già vo^ con ferite 
Il suo bel sen , più candido che neve . 
Pur morir dee. Toglier convien, che d^ altri 
Ingannatrice sia , restando in vita. * 
Si estingvail lume^e allor.^.Si estingua il: lume.^ 

(1) A Lodovico • 

(2) A Desdèmona . 

(3) A Desdèmona. 

(4) Vedi finezza d'arte , e conoscenza dell' uman cap- 
re ! Non sa Otello indursi a dir ciò , presente Bcs.lèmo- 
mona , per non aggradar maggiormente il suo amior pro- 
prio » eh' ei crede già da lei oltraggiato . Però insiste per- 
chè si allontani : dopo di che pronuncia il nome del suc- 
cessore . 

(5) Partendo a guisa di un forsennato . 

(6) Desdèmona è in letto e dorme; entra Otello e chiu- 
de la porla • 
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Se avvenga. Dìai, poi che da me sii spenta ^ 
Ignea materia ^ di fulgor ministra , 
Che agli occhi miei delle tenèbre incresca, 
Ben ridestar la fiamma in te mi lice : 
Ma il foco de^ taoi di spento una volta , 
Più scintilla non è- che ti ravvivi ^ 
O magistero di natura eccelso . <- 
O rosa 9 allor che sul tao verde stelo 
Tronca ti avrò, più non potrò lo spirto 
Svegliare in te , che ti facea fiorire , 
Però morta sarai senza riparo « 
Olezza dunque ) e mi concedi, o wsa, 
Che tua dolce fragranza ancor respiri. - 
Soave fiato ! « La giusftizia fora 
Tratta per te quasi à spezzar la spada. «^ 
Un bacio ancor,*deh un bacìo sol Idìlli appago 
Che tal tu sii quando ( e non lungi è l'ora ! } 
Per sempre i lumi tuoi morte avrà chiusi . 
Un bado dunque ancor :- questo è T estremo; 
D' indo) si dolce I - Perigliosa d^nna 
Più di costei mai non apparve in ierfia « 
Pianger mi è forza; ma il mio pianto è crudo . 
Come il del dbe gli eletti ognor percole^ 
Cosi percolo io pur. chi m' è più : cara. •>* ' 
Ella si desta . ' 

Bes. ) Chi m^ è intorno?... Otello? 

Oté Si , Desdémona . 

Des^ Il fianco a me da .presso 
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Posar danqae vuoi tu? * 

Ot. Fatte hai tue preci? 

Des. Si , Otel . 

Ot. Se hai colpa , oude perdón noa abbi 
Richiesto al ciel, senxa indugiar lo iioploìra . 

Des. Come? Che di^ tu mai? Qual ne^ tuoi detti 
Disegno è ascoso , che i miei di minacci? . 

Ot. Ti affretta or via; quel che t^impongo adempU 
Far tacito potrò qui alcuni passi 
Finché l'anima tua col ciel s'intenda^* 
Che ucciderla non to' : no ( Iddio mi scorge ! ) 
Uccider io P anima tua non bramo. 

Des. Ahi ! tu d' uccider parli ? 

Ot. Io, si, ^ ne parlo, 

Des. A me dunque pietoso il ciel si mostri ! 

Ot. Si; questo a te da) cor profondo io prego . 

Des'' Ove il cor sia , che ti consigli , o sposo y 
Me uccider non vorrai^ credo. 

Ot. (i) Tu il credi? 

Des. Pur palpitar mi fai ; che ognor funesto 
È il guardo tuo quando si torvo gira : 
Né dir so donde il mio tremar derivi ; 
Poiché delitto in me non è : - pur tremo . 

Ot. Pensa a tue colpe. 

Des. Altro non é in mio petto 

Fuor delP immenso amor ch'io per te sento . 

(1) Affittandola iralamtnte , e mormorando fra i denti . 
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Ol e appunto è quel che ti condanna a morte. 

Des. A morte ? Strano è quel morir per certa^ 
Che dalP eccesso dell' amor deriva*. . . 
Deh , perchè i labbri tuoi cosi ti mordi ? 
Qual orrenda cagion, che a me si c^eli, 
Fa dall'anima tua strazio si acerbo, 
Che improvviso tremor tue membra investa? 
Sinistri, è vero, i segni son: pur sempre 
Mi conforta V idea , che del tuo sdegno 
Io V oggetto non sia . 

Ot. Ti acqueta ; . e m' odi • 

Des. Si , tutto chiedi che da me dipenda • 
Parla . 

Ot. La benda , eh' io m' avea si cara , 
E già in tua man^ pegno d'affetto, io posi, 
Data a Cassio tu V hai . 

Des. Deh che mi apponi? ' 

E crederlo puoi tu? No: il ciel ne attesto! 

Ot* Bada, ipocrita! E pria di andar tant' oltre, 
Pensa che sul tuo sei letto di morte . 

Des. Si -, ma non già per morir anco, estimo. 

Ot. - Tra brev' ora : e poiché scampo non resta. 
Puoi senza Telo il tuo delitto esporre . 
Yano il negar saria. Con giuri, o donna. 
Me più ingannar non puoi j né prova è alcuna, 
Che la cagion del mio crudele affanno 
A toglier valga . - Già il tuo fin sovrasta . 

Des. Mi sii benigno, o ciel ! 
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O/t Mio voto è qtìésto. 

Des. Perchè dunque di me pietà non senti ? 
Mai pon ti offesi^ ne impudica fiamma 
Per Cassio ^ credi , mai nel cor mi nacque ; 
fJè pegno ebbe da me - 

Ot. Cessa ^ mendace, 

yìsta in sua man ho la mia benda io stesso* 
Fa il tuo spergiuro a me di marmo il core j 
E, ornai co' segni di feroce colpa, 
A por mi astringi tal disegno in opra^ 
Che aspetto sol di sacrificio avea(i). 
La mia benda vid' io * 

Des. Trovata a caso 

Ei Pavrà lìorse; che da me per certo 
Giammai non Pebbe» Fa che a noi davante 
Ei medesmo sia tratto ^ e il ver dichiari « 

Ol Già dichiarato ei V ha * 

Des. Che dunque espose? 

Ol Che ... posseduta ... egli ti avea . 

Des. Deh^ come? 

Tanta perfìdia in lui? 

Ot. Sì. 

Dee. Al mio cospetto 

Non già cred'io, che a sostenerlo arrivi - 

(1) Vale a dirci Ta hai indorato il mio cuore} e il tuo sper- 
giuro m^ strascina ad ucciderti coli' accanimento di un assassi- 
no 'y mentre io far non volea di te^ che un sacrifizio alla giu- 
stizia , colla intrepidezza di un ministro del ciclo^ dui quale 

sia immolata una viUima espiatoria . 

/ 
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Ot. No \ che suo labbro è muto . k\ mio dèooró^ 
Par or di Cassio P amistà provvide • *' 

Des. Oimè ! tuoi detti il mio spavento appiana.- 
Estinto dunque egli è? 

Ot. Se tante vite 

Avuto avesse il bàldansoso, ^quante 
DelP infame suo sangue eran le stille, 
Fatto pago non anco avriaù mio sdegno^ ^ 

Des. Ahi ! desso è spento , ed io perduta ! 

Ot. Iniqua (i)! 

E a me davante ancor pianger- tn Vomì ' 

Des. Se mi abborri^ signor, fa pur dt^xò Icm^ 
Resti da té^ ma non mi trarre. a mortcì. ' 

Ot. No^ più viver non dèiJ 

Des. Se questo hai fermo, 

Dunque morrò: mi ucciderai dimane. 
Lascia che almen per questa notte io viva ^ 

Ot. No; se ti opponi tu.../ 

Des. Mezz^ora solai 

Ot. OgnMstante dMndugio il cor mi sbransl . 



(1) Malgrado la deliberazione dell' animo 8Uo« Otello non 
nvrebbe forse potuto indursi ad'ttccidei'e qudla sventurata, sen- 
«a il pianto in che la vede prorompere. EgH àttribttiscfe^U ca'» 
gione di quel pianto all' annunzio della morte di Cassio; t^A. 
fatta idea mette il colmo al suo furore, facendo tacere persino 
queir ultimo sentimento di tenerezza e di bontà che gli ri- 
uianea . 
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Dei.. D/eh, il tempo sol d^dna preghiera!... 
Ot. É tardi (!)• 

SCENA VII. 

KMIUJ y OTBLMy DBÌSDEM0NJ 

Em. (a) Otello! Otello I mio Signor! 

Ol Qual voce? 

Morta forse non è (3)? ...• Non ancor morta? - 
Crudele assai fa 1' opra mia : pur viva 
Pietade in sen mi parla j e venir manco 
A poco a poco ne' momenti estremi 
Non ho cor di vederla. 

Enu Apri • 

Ot. Chi appella? 

Em. Emilia. 

Ot. .... Emilia ? - Attendi • - Or ella è 3penta • 
Dello scempio di Cassio a me per certo 
Giunge nunzia colei. Di questa notte 
Si diffonde il tumulto in ogni parte . - 
(4) Non più di vita una reliquia sola? 
Immobil, quasi tomba ^ ella di venne. - 

(1) ht getta ttn guanciale sul volto, comprimendolo con 
tutta la fona che gli somministra la collera, e così la soffoca 
sensa vederla • 

(2) Foofi delU^'porU . 

(3) Rivolto a Desdèroona , 

(4) Rivolgendosi nuovamente a Deadèmona . 
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Aprir degg' io? Negar? BG dice licore, 
Che la vita! scintilla ognor V avvivi ..•• 
Ahi ! no . - Ma uscir da questo dubbio stato 
E forza pur. -S'io le dischiudo il passo, 
Parlar vorrà colla mia sposa ... Oh nome! 
Io più sposa non ho . - Pensier tremendo , 
Che mi lacera il cor ! Parmi , che vasta 
IVotte le sielle ad oscurar sMnnalzi, 
E per 1' orror del mio delitto , il grembo 
Debba sotto i mìei piedi aprir la terri|!(i) 



. fi) RièòAosciuU poi V innocenzA di ITéademdiu» OlèUo li 
uccide da se medesimo . 
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,' ] -^ Jl A DUZ IO N E 
^ GIIJSEPPE NICCOLINI 



ARGOMENTO 

I 

Macbet 5 Generale di Duncano re di Sco* 
zia^ s^erso la metà delV undecima secolo^ do^ 
pò ai^ere insieme con Banco domati in pa^ 
recchie battaglie i nemici del re , insuper^ 
bito da! suoi successi ^ e sedotto ^ a quatito 
dicono le cronache nazionali^ dai pronosti" 
ci delle streghe^ e dalle iò'Cigazioni della ^e^ 
ra ed ambiziosa sua moglie ^ uccise a tra-- 
dimento il sos^rano per succedergli in trono. 
Fattosi quindi dichiarar re , fece ammaz^ 
%are anche Banco , e sostenne la sua usur^ 
pazione col terrore e con ogni guisa di ves^ 
sazioni e violenze finché Malcohno figlio di 
Du9Canonù9kgli tolst^M battagliai latita . 
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AfTO'I. - ^ " '. ^-^ 



scENJ qui ài A ' 

Gonlea d' Iiivérnésso 
Sala ìael GàsteJIo di Màcbet 

Lady Mdcbet 



..\ 






Dopo a\^er udito da una teitetd di MdcèeC 
i titoli a lui conferiti dal Re . '^^ 



'V>. I 



G 



•: * 



lami e Cavdor , tu il sei - ciò che vièti pòsé^ 
Tu lo sarai -Ma tua natura io tèmo- ■ 
Troppo abbonda in tue vene i! molle latte 
De Fumana bontà, perchè tu prenda 
La pili spedita via - Grande ' eisser brainì ; 
Noti ti manca ambizion; ma il cor malvagm, 
Che associar le si dee 5 ^ Salir vorresti ; 
Ma santamente; vincer di baratto, ' '' 
Senz^ esser bafaltier; vorresti cosa 
Cile ^ridh :' » 'Ciò far dèi, se aver mi Vuoi, 
» Ciò che' temi di far, ma che non bramì 
n Che non sia fatto )? - Il tuo ritoroQ affretta ; 
Onde gli orecchi dermici spirti io t* empia j 
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E coi conforti miei sbratti gP inciampi , 
Chi ti frenan la man da l'aureo cerchio, 
Onde i destioì e un' assistenza arcana 
Par che t'abbiano cinto (i)- Che novelle? 

Ser. Il re fia qui stassera. 

Lad. Il re ! - Vaneggi - 

Non è seco il baron?-Se fosse il vero, 
Non m'avrebbe informata per l'appresto? 

Ser. S'ei lice, è il vero : il baron nostro è presso : 
Egli ha spacciato un mio conservo innanzi ^ 
Si trafelato , eh' egli ha voce appena 
Da compir suo messaggio . 

Lad. Abbia il bisogno (a) '- 

Gran nuova ei reca - È rauco il corvo istesso 
Che V entrar di Duncan sotto i miei spaldi 
Gracchia fatai « Spirti che avete in cura 
I cruenti pensier, qua, qua venite, 
Ijfftttate il sesso mio ; da capo a piedi 
Fatemi vaso d' una rabbia immane : 
Ingrossate il mio sangue,. e del mio seno 
Non lasciate a pietade aperto un varco; 
Sicché visita si^a me non iscuota 
Dal mio fiero proposto, o tregua induca 
Fra il pensiero e V effetto • Eìptrate , entrate 
Nel femmineo mio petto, e del mio latte 
Fate altrettanto fiel , genj ministri 

(1) Entra un servo . 

(2) Il serro parte • 
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Dd'ntisfatti di sàngue V ovunque! sia^ 
Che, sostanze itfvì&ibili , vegliale 
A V offese de V uòm- Vieni, atra nòtte, 
Vieni 5 e t' ayróigi nel » vapor più nero 
Che averfiO^saKy onde il mio férroistesso 
La ferita eh* ei" fa veder non possa ^ 
Ne il ciel pel manto trapelar de Y ombre , 
Per dirmi : arresta (fi) - Oh Clami ! Oh gran 

( Cavdorre t 
Oh secondo i presagi ancor pili grande ! 
Mi rapi quel tuo foglio oltre i confini 
De l'oscuro presènte , e anlicipotnriii 

Il senso del futuro".- * : 

JUcic. ' Ànima jàiia , ^ 

Dundan 'fia qui ^tasserà . .^ . 

Ijad. V . Er quando parie? • 

Mac. Domào , eost dispone . i-- - 

Lad. ' Oh per Ili! sole ' 

Questo doteian non abbia ! - H vostro volto:, 
Barone, -è uh- libtò, iii cui materie' ài^càn'e/ 
Legger si penhd * Oiid^ vi serva il tìénàpo, 
Servile al tempo : <5bnrponete il guardò i 
Il labbro , gli atti a cortesia; sembrate 
Un innocente vfiòry ma' siate il serpe \' 
Che vi sta Sotto - Provveder si vuble^ ^ 
Per luì che arriva : io vò* chi& il grande affare 
Di H]uesta nòtte a tìié spacciar lasciate '7;^^ 

(1) Eritra rfacbct . * ^ ^ • 

4 
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Darci d^ oga' altro di , d' ogni altra notte 

La piena sigaoria questa può sola - 
Mac. Ne parlerema. ancor ♦ 
Lad, Vtì soUmeote, 

Sereno aspetto t u* roWto riserbo . 

Sospetto è sempre •* E a me lasciate il resto • 

SCENA yn, 

màcset 

Se far fosse fimr, far su l'istante^ 
E quello ck* io dovrei -Se T assassinio 
Potesse assassinar le conseguenze , 
E compiersi , e riuscijr z - se tutto stesse ^ 
Tutto finisse ( almen per qui ) in un coljto.. 
Qui, sa quest'umil secca ^ in ques*' ang^sio 
Guado a T eternità ,. vorrei passarmi 
Pe 1^ vita ay veuir * iifa /in qijiesti casi ; . 
G è giudizio ancl^e qu\}; dp^cchè, ciò oprando ^ 
^^o^ facciam che tener scuola di sangue y À 
E precetti dettar che, appresi, in cap<^ 
Tornano a V istruttore tal die giustizia 
Ci torce, al labbra il nostro proprio tosco * 
Egli è, iq. mia. qa?a sgtto doppia fede j . . 
Priixia, eh' io sofi s^uo suddita e congiunto , ; 
Ambo gran freni a ^^'iqafmplar^j^ poscja^ : . 
Ch'io, com* ospite suo, dovrei la pprjta 
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Serrare al suo uoeisor , «oa io medeamo 
Brandire U ferro «Ei $QrU'{><H fil dolci,' 
Sì care qualità, fu(eo$i.piir<» . 

Ne Tallo ufficio «uo, che aae'Wludi, 
CowL augelt del del di tooolba hrmati ^ ; . . 
Il fatto baadiriea come ioféruale; 
TSt la^pielà^ iùme bambino ignudo > \ 

Tratbaftte i Areofì^ ooheriibui nr^Safite::: / ( 
Sovr' aerei corsier^^ gli Mobi Aé: moùÙphl 
Di tale ob^>f pfembteria, che il pianto 
Diluvieceibba — lo . doq ho . altra ^f^DOti^ 
Che Oli stiksLoli « «ìq ^ che T indQamlia^ , • * ) 
AmbÌ4Ì0iO'5 che sé Ir^accfùde, e piomba . 
Rovinosa sQvf altri <i') - Ehb^a i.«bQ rmo^M ? 
Lad. QtwwihaioeiftaUofl-erehèutì^iic di s^^ì .: 
Mac. Ba Cercato di me? . l ; ; ^ ri; / ^ 
iad. Si> liol»s^^j)ele? ' -T : 

Mao. NiM^^ndromo più OUr^ i^ qui9$t^j 9£&i|^^ } 
Ei m' ha i^ig^tatp ^t^liaimiria fi^M)0:ii}oaapff^t9 
Da piccoli e^d^/gjRlincii M^' Hiirea rtim^4 r> ^ 
E lavQgU^r'ye^lÌP lufetf95kiei»e ipiUfttftiii , , 
Non gittarffi si.io9tó> M ^ : 1 / , .., ; /,; 
Lad. Era uu;,?bbreff» , ; J 

Quella voslfa g»fteisp^c£&? Andò col sonjn^tii 
Si ri'de^ti^ si timida e smarrita, A. -A 

Di si,eaitexch\eir/etìL? Ha»; t^aliilutàlar,;!. J 
I desidef^¥t>sWi ? Ihììtìk timotp-- f.nil.! i:. 



:! 



(1) KottaXady^òbtt ! :'.. ^'•; • J 'i > '} 
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D' esser coli' oppa e col coraggio qaello 
Che sei già col desio ?-'yorre8li avere 
Ciò che stimi oraaipento fle la TÌta, 
E ne la stitna tua viver qual vile^ 
Lasciando che il vorrei serva al non oso , 
Come la gatta d^! proverbio ? 

Mao. < . Ah cessa ! 

Qaanto-ttrdìr piaoteun uom^ l'ardisco anch'io r 
Chi piùi ar<£sce nom non à. 

Lad. Chi fu qnd folle 

Che ti' fdoe aprir meco iltno disegno? 
Quando osavi formarlo^ nomo allor eri; 
Or sendo più che allor , tu non saresti 
Ch'uom tanto più: non e' era allora il tempo, 
Non '«^era il loco, e farli ambo bramavi) 
Or eh' ei si fan da sé , questo lor farsi 
Par ti disfaccia — • Io ho allattatp , e so 
Che cà^ai cos^ è il bimbq che ne poppa - 
Vorrei 5 tìatentt' egli mi ridesse in faécia, 
Il caj^eizolo svellergli di bocòà , 
£ schiacdiàrgli il cervel / solo che gvés^- - 
Ciò giurato di far, qua! tu giurato ' ^^ 
Hai questo céìpp . 

ilfa«;i.- i;^ E se felllìBe? ^ ' ^ v 

Lad. ;' A nói !• J - 

Ferma ^41 coraggio sol dorè non crolli ,^ 
Nò fallirà -^- Quand^è' a dormir Duocano' 
( A che per teinpo gli farà gran calca 
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Là fatica del visrg^ ) i due sìiioi paggf 
Con focosi liquor domerò in modo , 
Che la memoria lory guardia del senno ^ 
Non sia che un fumo , e il suo riedito un mérd' 
Distillatolo -<- AUor ehé d' alto sonno 
Fien, qual da moirté ^ ì loro sensi avvinti^ 
Che non potrem noi due far. di Duncand 
Senza difesa? Che non porre! 'a carco 
Degli ebbri servi, òhe la nostra colpa 
Han da pointer? 

Macì l^oa partorir che thàschi - 

Nulla uscir può da la tua fiera stampa j 
Che non sia maschio -« E non sarà creduto , 
Se di sangue tingiam que^ due dormenti 
Pur in sue stanze, ei lor pugnali usiamo^ 
Ch' ei V abbian spento ? 

Lad. E cooie creder altro ^ 

Se di sua morke leverem noi primi 
Pianto e querele ? 

Mac. Io son acconcio i e adcingo 

A F orrid' opra ogni corporea possa * 
Vieni ^ Serviam con belle mostre al tempo ^ 
Teli un falso sembiante il falso core -^ 
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ATTO II SaSNk L 

JtJClfST 

Non è un pugnale h' io mi veggo ionatizi^ 
Coni Toltiat P elsa a me ? • Qoa , eh' io V afferri 
Ilo t^ hoà&ùmAù •*• Ma li reggo sempre 
Yisì'oDe fivlal ! Non sei pel tatto 
Ciò che sei per la vista? - O sei soltanto / 
Un pugnai del pensiero , un falso parto 
Pifodotto .dal bollente mio cervello ?-« 
Ti veggct senqHre; e in si palpabil forma 
Siccome questo mio cfae impugnO' e .sondo < 
Tu mi ptecedi ne la via ch^ io faccio ^ 
E lo strumento se^ che oprar disegno *- 
O sol de^ sensi miei P occhio deiira y 
O vai per tutti lor — Ti veggo sempre, 
E sulla lama tua stille di sangue, 
Che non v' erano pria - Non è un pugnale - 
E il cruento dbeguso ond'io son pieno, 
Che nìel figura — Or sovra mezzo il mondo 
La natura par morta ,^ e le cortine , 
Onde il sonno si cidge , insidiosi 
Varcano i sogni : or celebran le streghe 
D'Ecate i riti*, e il pallido assassino. 
Fatto destar da la sua scolta , il lupo , 
Di cui V urlo è sua sveglia, il pie sospeso , 
Siccome io fo, colì^ allungato passo 
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Del Tiolator Tarquinio , a la Sfia pesta 
•Muove cooì^ aqo spettco r* O salda terra , 
Sn sorda a^pas^ piieij che i sassi istesa4 
Fórse potrian parlar del dove io tendo >. 
E il ^leozio turbar éhe air ora, all\opra 
Tanto <;oavien« |f entr' io minaccio ^ ei vive - 
Torpe la destra, se V induca il l|ib^d(t)-> 
Vado - non più - Squilla il fatale invito - 
Non r udire, o Duncano : è suon funebre 
Che cielo o inferno a ritrovar ti chiama (a) - 

. SGENA n. ^ 

ZJDT MJCMAT 

Ciò che gr intorpidì^ me fece audace ; 
Ciò che domolfi , me infiammò * Sta - Zitlo •> 
Fu il gufo che. gemè, datòr fatala 
W etemo addio nottamo'-Ei sta facendo^ 
La porta è aperta j e il loro incarco i paggi 
Compion russando - Io medicai lor tazze, 
Si che morte e natura han di lor lite 
S^ ei sieno vìvi, o no « 

Mac. (3) Chi è là? - Chi, dico? 

Lad. Ahimè! Pavento i:th' ei si sien destati, , 

• \ 

(f) Lady dk U s^no eonyennto col suono d* un eampa* 
nello . 

^2) Entra nell' ap|ttrtftmento del re . 

(3J Dentro . . • ' 
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E uuUa fall^ È questo il filai ^ noD V opti ^ 
Sta - 3itto - 1 lor puga;aU io gU ho ammaoiti « 
Li dee trovar - S^ ei nòo parea ^ dormen^^ 
U padre mio, faceva io «tessa • Oh sposo! 

Mac. (i) U colpo h fatto -Noaudistù nuUia? 

Lad. Non ho udito che F ùpupa e il grillo? 
Yoi p<m parlaste ? 

Mac «: : Quando? 

Lode Oxy or. 

Mao. . U : :- ' Scendendo? 

Lad. SI. 

Mac. Zitto - Sta * Né la seconda stanza 
Chi dorme? 

Lad. DonaU)an ; • 

Mac.ip) Che sozza vista f 

Lad. Non dovete pensarvi. 

Mete. Uno di loro 

Ridea dormendo ; un dtssie : un assassinio ! 
Sicché r un destò V altro - Io stetti , e attesi . -^ 
Essi orarono alquanto; e nuovamente 
S' addof méntaro • 

Lad. A questi fatti è d'uopt> 

Guardar d^ altr^ occhio 3 che cosi s'impazza. 

iK/ac. ParVeOH ùdir'gHdàr : 9» Non mai piò sonno ! 
y> Tu spegni il sónno^ P innocènte sonno 
79,, Che; del pensiero rìcompon le fila, 

(1) Uscendo cUU* appavUmealo del re . 

(2) Gaardandoai le mani iasangainatc .. 
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9» Che morte e vit a è tl^ ogni gìoriK) fl ila tieaipo ^ 
n Balsamo al duol , lavacro a la stanchezza , 
99 Seconda creazìon^ primo alimento 
99 Al deacQ d^ la TÌta;9i ^ 

Lad. E che intendete? 

iKfac.Esempre;« non più sonno!'* eatultaquaint^f 
La nostra casa: 99 Glailii ha Ucciso il sonno: 
99 Non piò sonno a Cavdor^ non più a Macbetto!*^ 

Lad. Chi gridava così? -Non avvUite ' 
Con queste faqta$ie V altera e forte 
Yostra ragion <* Ti'o^vate qn pc^co d' onda y 
E vi purgate di qualunque accusa ^r. 
Perchè avete spostati que' pugnali ? 
ilan da stilar là 3 tornate^ riportateli) 
E i paggi insanguinate < 

Mac. Io non éi torno: 

Tremo al solo pensier di ciò che ho fatto ^ 
Non che ard^ga vederlo, 

Lad. Uom poco fermo ! 

A me que^ ferri - Due dormenti e un morto 
Son pitture , e non più : sono i fanciulli 
Ch' han paura del diavolo dipinto . 
S' ei manda sangue ancor , voglio imbrattarnef 
I volti ai paggi io stessa ; esser dee loro 
La nostra colpa (1). 

Mac. ly onde vien quel picchio ? - 

Ah che son io, che un ronzo mi sgomenta ?- 

(1) Entra ntìV appartamento' del re. Pkcbio di fwri . 
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Ole manM che mani! -^ Afa ! le mi strappati .gli 

( occhi ! 
Tergerammi Nòttua. colP Oceano 
Questa cruenta man ? - No, tutti i mari 
Farà piuttosto questa niau cruenti 
E arrossirà del mio rossor f immenso (i). 

Lad. Rosse ho le mani anch^ib; ma non il core 
Sbiancato come voi (a) - Battono à'P uscio 
Di mezzogiorno - Ritiriamci a Ietto - 
Poche stille ci mondano di tutta - 
E si* gran cosa ? - La costanza vostra 
Non è più vosco 1(3) - Zitto - Un altro bosso - 
Indossatevi T abito da notte: 
Se ci si chiama 9 non dobbiam dar vista 
D'essere stati in pie <• Non vi perdete 
Ne^ pensieri cosi . . 

Mac. Ch'io non ravvisi 

Quello eh' io feci! - Ah eh' io vorrei piuttosto 
Non ravvisar più me (4)1 - Sveglia Duncano 
Col tuo bussar - Deh se possibil fosse { 



(1) Lady Macbct toma dall' appartameli te del re . 

(2) Si balte. 

(3) Si balte . 

(4) Si balle . 
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ATTO III. SCENA IL 

Palazzo reale di Macbet 

ijz>r MJtCBRT E vn sEJira 

Lad. Sai tu se Banco sia di corte uscito? 

Ser. Usci, madama : ma stassera ei toma . 

Lad. Di^al re che ho d'uopo di parlargli alquanto^ 
E attendo il suo piacer. 

Ser, Vado, madama (i) 

Lad. Nulla ottenuto s'è; tutto fu indamo, 
Qnand'uom senz' esser pago otlien l' intento - 
Meglio la sorte di colui che uccidi, 
Che de V uccisìon gioir tremando (2) . 
Ebben , consorte mio^ perchè ognor solo , 
Rivolgendo pensier'che con colui 
Che n'è il subbietto esser dovrien sepolti? - 
Loco a ragion - Ciò che non ha rimedio 
Non vuol pensieri : cosa fatta ha capo -> 

Mac. Abbiam tagliato ^ ma non morto il serpe: 
Raccozzerà gli smozzicati pezzi , 
E sarà quel di Q|ÌB- Poveri tristi , 
Che siam tuttora delsuo dardo al tiro ! - 
Ma prima si scompagini il creato; 
Prima la terra e il mar soffrir si faccia, 

(1) Parte. 

(2) Entra Blacbet 
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Che seder, qual facciam^ ti*emaddo a toensa y 
E ne V ansia dormir de' sogni orrendi , 
Che ogni notjte balzar ci fan dsil letto - 
Meglio esser con colui che dal sao trono 
A rasilo di^pace abbiam eacciatò, 
Che viver sempre col rimorso in lotta, 
Sejlipre in tempesta !- Egli è ne la sua tomba ; 
Scossa la febbre de la vita, ei dornìe .' 
11 tradimento fé' con lui V estremo : 
Non brando, non velen, non guerra esteroa , 
Nou domestica trama, ah nulla, ùuUa 
Può tttrbarlo mai più! 

Lad. yia5 mio consprte. 

Rasserdnate quelle torve ciglia j 
Siate gioviale questa notte a mensa. 

MaCi Sarò, mia cara ; e vo' che sii tu ancorsf • 
Ogni attenzione tua sia sol per Banco: 
E col labbro e cogli occhi lo distingui ^ 
Oh condizion precaria, in cai n' è forza 
Tuffar nel fango di colai lusinghe 
Lo splendore del serto ^ e far de' volti 
Maschera a' nostri cuori 

Lad. ^^ Non ci pensate* 

MaCi Pieno di sei'pi ho iRen, cara eonsorie - 
Tu sai che Bancfo vive, e eh' egli ha un figlio - 

Lad. Ma la natura non gli fé' immortali ^ 

Mac. Questo è il conforto mio- ponno morire - 
&ta di buon cor - Prima che il pipistrello 



Digitized by 



Google 



61 
Abbia finito d^ aliar pel chiostri -, 
Prima che de l'inferna Ecale al cenno 
Cessi lo scarabeo 9 figlio do' cocci, 
D'iterar fra la notte il soporoso \ 
Suo ponzo eccilator de Io sbadiglio, , 
Una tremenda memoranda cosa 
Dovrà seguir. 

Lad. Che dovrà rìjui sogtiire? 

Mao. Resta innocente del saperla^ jo cara, 
Siocbè fatta V applauda n O. notl« ^ o fosca 
Yelatrìce del mondo, il corso affretta;. 
Benda le ciglia del pietoso! giocno, . t. > 
E il gwn ritegno che in. terror mi tieoa.. 
Coir invisibil tua cruenta mano 
Spesila, annienta- Appresila Pombre^ il c<ky4^ 
Balte al selvoso suo riliiQvp; ii volo) ' • 
Cominciano del di gJl enti benigni; . 
A sopirsi y a^laoguip, nrieiitro: la iiOUe : : 
Desta a la strade i neri suoi, ministri- . ' 
Tu atu{}i|»i al. naiqidirr'n Taci, ed attendi f : ' 
Ciò che il male incomincia , il iti al lo asflodà^.*^: 
pi pi}i npq riccccai*? Yiifflfi; ten prego. 



.1 
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SCENA IV. 

' Banchetto reale imbandito . 

MACBET , LADY MJCBET^ ÉÙSSE , tBWOX 

Cavalieri^ seivi. 

Mac. Sapete i vostri posti: ognan s'assida * 
Primi ed ultimi al par, ben gìaoti tutti • 

Condii. Grazie a vostra Maestà. 

Mac* ' Noi ci staremo, 

Convitatore umii,'fra la brigata: 
L'ospite nostra in maestà s'apparta: 
Ma il suo saluto al suo momento avremo . 

Lad. L'abbian per me dal mio signor col labbro 
Gli amici nostri : dal mio cut già F hanno* 

Mac. E il cor di tutti tèi ricambia a gara-* ^ - 
Son pari i lati -> Io sederò nel mez20 « 
Orsù: letizia ei liberta - Frappoco 
Andrà in giro la ta^za (i). Hai sangue ip faccia. 

Sic. Dun<}ue è di Banco . 

Mac. ' Amo più te con questo, 

Che lui con noi - L'av^e voi spacciato ? 

Sic. La sua gola è tagliata : io nel servii. 

Mac. Va , che tu se' il miglior de' taglia-gole - 
Pur ha il suo merto chi segoUa al figlio . 

(1) E* entrato uuo de* tre Sicari , è sta alle porta - Ma- 
cbct , osservatolo , %\ì si avvicina , e sotto voce . 
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Se tu s^^i quello ^ poobfiif pari al mondo/ 

Sic. II figlio la scampò» , / ; . v . 

,Mac. > T^q^rt^o'ia; cadfera ,, . . .' 

Ne la Olia febbii^e <- Iq sa^ei s^oq s^no al tutto^^ 
Saldo qual rape ^qual madgOip interp ^ ' 
Io, come r aria, abbraccerei ^a.terr^. - 
Or 8QU coaiprewo, io^pasìtojato, cinto . . /. 
Di dubbi e di terror- Banco è ia sicviro?. 

Sic* Sì, mio signpr^; in^yi^^ iiq^sa ei dornie^ V 
Concio da tali venti oplpi il <:apo ^ ;: 
Cbe U più liey^ è mprtal. . , 

Mac^ ;Tq ne iSpp grato r ' 

Giace il gran serpe - Il serpeutel fuggito 
Ha il suo velen^cbe scoppiare col temp^ j i 
Ma per or non ha dardo - Esci ; dpmani 
Ti udrò di. nuovo (i) ; . -" \ 

Lad. . , Mio jreal ,sigoprQ>^ . . ;• 

Yoi non da(e on banchetto : èpprio ^;pre^o,, 
Se nop pare il .buon cp^ : tanto vafi^i» i / ' \ 
Cenare a pas^ : fuori ^ il fXfiglipr.^mes^A . ; . . 
Son le accpglf efise : che. s^ria sen;^! eiss^( ^ 
La buona. ^società ?.;;,,? » ;: r • [ù 

Mac. ^ . Gentil, rijqopdo{> -ti .v.\^^ 

Buon appetito, or via, l)uog pro^ galq^fl-i CI 

Len. Cy onorate , Maestà ? 

t>' oycr qui-^aìascp.dt) la ìSootin^ it -fioro ^ ^"^ 

(1) Il Sicario parte r>,MsipbH.À(rfiy<l»<;in«'»i«pnlni:<hiòali. 
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Se^qui ptìr fosse il óoslro caro Banco - 
Deh eh' io F abbia a notar di Scortesia , 
Non a dolermi d' àleuo sao sinistro ! 

Xos. La sua assenze al' ònOr di sua parola 
Nuoce non pofeo • Ci onorale , Altezza? (i) 

Mac» Io non ho pósto . 

Len, É la serbato, Altezza, 

Mac. Dove? 

Len, Là in mezzo- Chef vrtbrLa , o sire ? 

Mae. Chi prese- qùèsl' ardir' ? 

Con. ^ Che ardire o prence? 

Mac. (2) Tu non ^uol dir ch'io fui -Non squas* 
' ' . ' ( sar dunque 

Verso di riie le lue 'sanguigtfe ciocche . 

Ros. Sòrgiam, signóri-^Sua'maestà sta male, 

I^ad. State seduti, ararci -Il signor mio 
Suol spesso eiSèrco^V^ V andò sopposto' ' ' 
rPib da H gìòf"érfta ^ State -^èd aftf- ^ " '^"^ 

LMnsultò è pdsseggierbi - ih urf istante ' ' 
Si riavràf*'*' notando! •/!* offendete' - * 
Montar fatèil Siro mal - 5ti Via ]3Vnangìate*'(^ 
E non guardate a lui - Siete toi^uomo? 

Mac. & de'fòrtf,^ dàVvei*; che affiso cosù 
Da Irhfiaòrir^il deiiiomo , ' '/ \ 

(1) M«cbèt', mcnlre. s* accosta alla mensa per sedere, 
Tede al sgo posto là spettro di Banco , inhrtsibilc ii donXtatù 

(2) Allo spettro . 

. (3) A. Macbeiv tirai! dolo da- patte . ' " • 
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Lad. Eh via! fantocci 

Che la vostra paura vi dipinge - 
Tal fu il pugnale che ne P aer sospeso ^ 
Yi guidava a Dancan - Smanie , ribrezzi 
Che sarìan troppa anco a terror fondato ! 
Che starebbero ben narrati a veglia 
Di verno al focolar da qualche £ainte 
Che da V avola sna dicesse averle - 
Yergogna ! • E perchè fate questi lezj ? « 
Non sapete che tutto è già finito ? « 
Non vedete che quello è un voto scanno ? 

jUfoc. Tedila- vedi là^pregoti-È un scanno?] 
Che ne di' » Chf ne di'- (i) Se crolli il capo, 
Perchè non parli ancor? (a)- Se i cimiteri. 
Se i nostri avelli rinviar ci denno 
Qué* die abbiamo sepolti, i nostri avelli 
S(mo gole di nibbi • 

Ltid. Eh vìa! demente! 

Mac. Com* io vivo , lo vidi • 

Lad. Yergognatevi ! 

Ma4i. Pur non è questo il primo sangue sparso- 
'Nelle vetuste età, quando le leggi 
Domate non avean le umane belve ^ 
E dopo ancor , successero assassin) ) 
Orrendi troppo a dir: volsero tempi, 
Che spicciato il cervd , V uomo periva ^ 

(1) ÀUo spettro • 

(2) Lo spettro scompare . 
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E tutto là fima.: ma or con venti 
Mortali colpi di pugnale io capo 
Si torna da là tomba , e ci «i scàccia 
Da^ nostri scanni - Oh ciò più nuovo è assai 
Che siffatto assassinio* 

Lad. , Or via, mio sire ; 

I vostri amici vi desiano • (i) 

Mac. E vero - 

Pfòn abbadate a me, nobili amici - 
Io ho uno strano mal, die non è nulla; 
A chi n^ ha cognizion- Salute a tutti. 
Ed amicizia •• Io vo' seder • Si colmi 

/Per me una tazza -Fino a Porla- loiieyo 
A la salute general di tutti - (2) 
A la salute del mia caro Banco ^ 
Del dolce amico dbie di sé ne priva <- 
Deh perchè non è qui ? - Brindisi a Banco, 
Brindisi a tutti • (3) 
Corw. .1 nostri, fidi omaggi « 

Mao. (4) Togliti agli occhi miei - torna sotterra • 
• Hai freddo il sangue - smidollate bai l'ossa - 
Visione non héa quelle tue lu6i . 
Con qui lampeggi • 

Lad. Non ne fate caso , 



(1) aiinciidolo verso U aumit < 

(2) BcTc » 

(3) Ricompare lo spettro . 

(4) ilio spettro. 
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Nobili amici «-' E cosa di costume - 
Nulla di pii!i - Spiàcétui sol che avvenga 
Si fuor di tempo! 

Mac. Quant'iiom osa, io P oso - 

Vieni in sembianza di Siberie^ orsa, 
D^ Ircana tigre , di rinoceronte 
Di corno armato; bga^ altra forma assumi, 
Da questa in faorì; e le mie salde fibbre 
Non daranno* pur crollo • O torna vivo , 
Snuda il tuo brando, sfidami al deserto: 
S'io ricuso venir, dimmi fentòccio 
D'una fanciulla - (i) Via, terrìbil ombra! 
Vano fantasma, via! » Come? -* Scomparso, 
Ritorno ad esser uom! - State seduti « 

had. Stupefaceste ognun, sbandiste il gaudio. 
Sconciaste ogni armonie. 

Mac. Ponno tai cose 

Passarci sopra còme nubi estive 
Senza special stupor ? - Quand^ io vi miro 
Sostener tali obbietti, e rubiconde 
Le guance conservar, mentre il terrore 
Fa cenere le mie, ciò m!è più strano 
De Io stesso mio mal . 

Ros. Che . obbietti, o sire? 

Lad. Non gli parlate: * interrogato,. ei smania 
Noi fate peggiorar :*-r lasciate! solo * 
Notte felice a tutti : * -e non guardate 

(1) Lo spettro scompare. 
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L' ordine de V oficire: usate in massa • 

Coni^^ Notte felice; e il del ridia salate 
A sua Maestà. 

Lad. Notte felice a tutti. 

jBIac. Q avrà sangue , ho timor : sangue vuol 

( sangue, 
Qaal si suol dir: sonsi talor notate 
Parlar le piante, e traballar le pietre: 
Auguri e scrutator' di cause arcane 
Hanno per cenni di mulacchie e piche 
Alla luce del òk tratto il più occulto 
Uomo di sangue <- Quanto abbiam di notte ? 

Lud. Tanto, che qua^ elPè col giorno a fronte . 

Mac. Che di^ tu di Macduff, che non intende 
Rendersi a corte? 

Lud. Fu da voi citato? 

Mac. Il so per altra via: ma vo' citarlo «- 
Non è alcun di costòr^ ^ che da me compro 
Non abbia in casa un sèrvo * Andrò domani 
( E andrò per tempo ) a consultar le streghe . 
Yo' saperne di più « Non è rea guida 
Gh' io ricusi seguir - Per V util mio 
Ogni mezzo mi fa - Tanto son corso 
Nel cammino del sangue, che sMo sosto, 
M^è grave l'arretrar come il gir oltre- 
Cosa ho nel capo che a la man già scende ; 
Che oprar si vuol , per non pensarvi troppo . 

Lad. Avete d' uopo del favor del spnno , 
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Mac. SI ^ si - Questi miei strani peirdimenti 
Son da iniziato che. ha meatier di prove* 
SìttBOO a la soglia del deKtto ancóra. 

ATTO IV. SCENA IIL 

Inghilterra é Saia nel palazzo reale 
MJHùotmoe mJCBt/F^ entra ROSSE (t) 

Maùd, ' Oh Teschi arriraf 

Mal. Mio popolano; ma ehi sia non' abento «* 

Macd. Òen ^reliatOy cugino. 

Mah Ora il eoivosco •^ 

Togli gì' indiimpi, o Iddio, che £ ìraìèlfi 
Ci fan stranieri! ' 

Ros.' '■•'-' • '^ Amen, signor. • 

McU* . La Scoria 

È ancor d'dn oBoda?: 

Ros^ • ■ ''• ' Ahi pdreta ccttitradfa^^ 

Che i>rror qaasr ha 'di sfar Ci& nostra toixiba 
Che nostra cnllétrtfóvè iiente, ecdétlO * 
Chi Aiènte non (iòtròseé, omaii |lti^ ride: ' 
Dove i gemiti, i guài, gli 'utfisòii tratti ^ 
Ma nóo notati; ore smaniar HfaffaiJito' 

Sembra dna contà^ò^'^di nuòva guisa^' 

. / . • •• '-^ ? • ■ 

(1)n primo è figlio d^Doneapo, gli aftri geniilaomhn 
Sconeti > rifugiati in tngbitterrà « 

ì 
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Suona il broDZQ di ipi^rte ad ogni istante ^ 
Né si chiede per chi , pedono i b^oni 
Pria che i fior m lo stel^ colti :dal ferro 
Pria d^ appassir. 
Macd. Troppa feral racconto; 

Ma troppo ver! 
Mal. Qoal h il più freiroo goai ? 

Ros. Quel ch^ha un^ora d'età fa che si rida 
pi chi lo narra : ogni minuto apporti^ \^ 
Nuovo dolor. 
Mafi4x,. i : . / Che fa la donna naia? , 
Ros^^\i^y^..^\A befte. , , l : ' 

Macd. , i&.i Wwi.i^gK?' 

Ros, : ,;, , ,; v; Bene anch' es$i>. ' 

Mcesdk Non. tujfbò T in>ia9or,Ior pao^ ^c0rai?^ 
Ros. No- Quando io li lasciai stav^pQt in |]|^q,> 
Macd. Parlate aperto -Come stan le cose ?. , . 
jRox« Qoand^ io per qui movea colle funeste 
Novelle che arrecai , giid^ cft^r^a; 
Che, iii(f(ti biconi erano corsi a Farmi.. ,; . 
. j^o. che teng(^ per vere dagli; apparec^ .; i 
Ch^^;mei^esimo fiar yicji al tiranno fj .: ^ 
Ojrar:èJl,xaoaiento d'ajutar Pimpresac*, .. j 
ìì'^o\, oxostraryi creeià soldati ; ! . .v :. 
Per^tytte Scpz^a-g^ JTa^à pr^d^^I^^ 
Fino,.ja le dpiipe j'^ondewfipire pi^av. \; 
Tante calamità. 
Mal. Stìèn dì' buon cuoire - 
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Siam su lis mosse- Il buon mcniacca Inglese '> 
Diecimila 'gberrier^ n'Ha concèduta:/ '^ ^ 
Capitanati da' Sbardo ,• ^n -^oee' ^* '■-' ' " 
Di <3cd ^on iraaU la^rìstiank Bttrbpa 
Il più antico ed esperto/» r 1 • .' — 
Ros. ^ /•' Ah ch'io vorrei 

Potervi ricambiar si bei conforti! - 
Itfa parole ho da dir ^ che le dovrei 
Ulular nel deserto, ove da. orecchio '- 
Non fossero riaccolte . 
M€icd.S..:L> ; : A che spettanti? 

A la caoBti ' 'Comune ^ oppursaMte- ' - 
Per un sol core? ' j i ::i t uì i"À) 
fiàs.^'i'Ji ii^ :..;:£ ìHon è core onesto -^^^^^*^ 
Cui non ne tocchi parte : abbenchè il tutto 

Appartenga ^ a** voi sol . <' ^ * j i • 
Mac* S'egli è mio colpo , 

YìbmtBj^m6k "AbSitémi rTgiiirdo ; ^^^ ' 
Ros. Non prendete in orror la lingua mia, 

Che vtAtsaonài t4Wtodiip^4i ^là doglioso 

Suon che v^ entrasse mai« 
MafdloA ';ii!i 'riìhi i.v aAhii-(5indoVÌnbt-- 
Ros^l9asem)à iLnr>ostroèBStelló$>i vostfi fl^i^ 

La donna vostra brutalmente uccisi - 

l^rf vraiòd^^ p^l^'AÌ rèÓ^ 1' . 

Di que teneri cervi aggiungerei ,.: . 

La morte dftiH^ptiTp;* ' '"' ' '' 
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Amico, die si fa? -Non vi calcate 
Sulle cigUa il cappel- Fate parlare 
Il vostro dttol - Mjoio dolor lavora 
Negli abissi del core, e fa che scoppi. . . 

Macd. Anche i miei fi{[li? 

Rós. Sposa y figli, servi, 

Tutto che s'è trovalo. 

Macd. Ed io non esservi l'- 

Anche tnia iXK>glie? - 

Ros. Ho detto • 

Mah: : Or via -Conforto- 

Medicheremo con mortai vendetta . 
Questa piaga mortale. ' 

Macd. , Va non ha figli » <i) 

ATTO V, SCENA. Lv 

Camera nel CoH^io a Dmifuuta^ ^^^ 

:" Un. utÈPiìùOy uma^nÀkM dd.cMtè • : < T 

Med^ Ho ve^iatò cbn voi altre due notlr} 
9$à il ver di eie dbe dite ancor èon vidi v 

(1) Dopo an tratto così iiabliine,cuìfon^ apQ ptreggU* 
nojquanti altri ne dtano i critici^ V autoix ìcosi prosiegué a far 
parlar Màcdttff: . . - ; • . ' ^ «r ' ' o ;> * - 

Tutti i gioielli miei ! .^uUi idiceiCe ? - . - 
Tatti ! - oh nihbiQ infemal!" Pulcini e chioccia 
l\$tU€t un colpii! 
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Qnaot'à dì' ella non va di notte attorno?: 
Dam. Dacdié partita è' sui^ Maestà pd céxà^y 

Ella sorge àaì letto, s' aTriloppa 

Ne la Teste da nòtte, apre il sao studio,. 

Prende im foglio di carta ^ lo ripiega, 

Yi scrive Mpra, il legge, lo sigilla; 

Poi torna a letto^ e^ tutto ciò dormendo 

Profondamente. — 
Med. ' Non comnn Assesto 

Ne. la. natura! avere il ben del sonno, 

E far gli offifi) .dola veglbvin queatir 

Agititi torpori, oltre dr^ atWno V .. 

E il resto ^' el|a &', idi volta in vcrfta , 

Cosa k udiste dir? • 

Dam. Go8e,^o signore, 

Qbfrio liiai non ridirà. 
MM. Con me potreste: 

Può giovar . 

Dam; Né con voi, né con persona ; 

. N<Hid esitando dii a ciò dk'io dir potiréi V 

R^nda teatimoniìainu - Ecco «Ella vieoe ^s) • 

£ il suo solito mòdo: é compio iTÌvoy 

Addormentata appien - State osier^aÉfd^^ '^ 

Npn vi movete. / 
Med. ^ Ond! ebbe quél toithietto ? 

-Do. E qiiel che sémprék arde accanto - Ha lume 

0) Entr« Lady Alacbet dormente , con aa torchiet(aia 
aivno . 
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T^tftrb'.iwUet: ih tale ilrsdó dimutiido ;v 
4^l,€oBEie ^riadeté^eU'Jm :l0ladipei^&.:^ >' ' 
Dam. Sìj ma là.YÌsfa /è chluW^ • ;; '•- t '^i 

Per^btè va .sirbppicoiando^ le 'imaiii ?! .; . ' 
Dam. É cosa chi eU^. siiól . «fausto fnV atto 
Di lavarsi; le ihqUìh Io Viià hredicltfi • i ^ 
Continuar talvolta un quactolid^i^rà^ioltii ii 
Laéy. Qui, e' é 'lioamij&cbia ancor . 
Med^y.r. .;» Ili vi ': :)StaleH.BUfti{>anla'^1 

Scrito^ò^qnflìal'ftidco, ^efibion 4)ootf4ai4o^- '' 
Lad. y atteuM^ 4)eo ^jìnalcidftttd mffoehiài fc ^ ^ ^'^ 
yi^'ltel^fDub^EniNciii (^fflailferder Mmpoi^ ^'I 
L' inferno è tetro? - Oibòybaatko jìoìBòì^o^) 
lI^-ml^a^oot^SMif) - Che importa a noi.i'^^i^^^ 
Che si risappia? A c)^Aàh\nsm àoircOtiVP 
Di$dk9MtrO'.oprar3f-X]!hi detto avria che ui^vé^ 
Avesse in corpo tanto sangue? ii/oi'^ (Miotto 
Mfii^iv.-.-'i^ n:..i li, e .;.// iho ''./Udiste?.v/»^Al 
XodL'Maf diiffatèB&e una ttQi^ie>^>Ade85é^^o^i&?- 
Cl^e^dQsiostdihanlmdn sabati 4mi<i^ 
Oil}Q)yiinainto>ri:)ibò:<«>ìl3oa ifiàsià to«} 1^ ^^ 
Gtltólata'.taktaii;:?':- r. .; ,. 'j::Jir.)irnoÌ/ ,\ 

ifcTed. Orsù ^¥gì ne è*pei^ 

, Ptii)jdièi"noti !è..pes'Éiérj^.v' ,^^AL 

J!?oriik.?{. n/ ,; n: Ch? elP'ha pirlqtó^ - '- 

Più che non è mestier, ne son sici;r^; 
'Quanto a ciò ch'ella sa, sei sappia i) ci^l^tf. 
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Lad. (i) E sempre^ di saogiie- Arabia. (atta 
Non può disappestar co^ suoi profumi 
Questa ^^ccdlé maóo- Ohi oh! ohi oh!> 

Med. Che sorta di sospiri! II core è oppresso 
Fuor di misura • 

Dam,, ... Non vorrei nel petto, l 

Uu'siiQJilQpr per quanti onori tha il.moiodo; 

Med./Si^n,yhen u • ; • ^ ;- 

Dcun. Volesse Iddio' che ben por fos^è ! 

Med. Supera questo jasal-la^ihia periziaM^ r 
Nonitic9<9n €»ibiQÌpa9> Ae^sqnoi 9utt 1 
Vijii,piiùi4'wi^> phermtìiida ^ntotct -^ 
Nel'SWi*jte»<^^.':-': ii :•../) Z'*-;^ "^ r l.'/;-.icA 

Lad. . ' . .; 'i liftFate^vtMlfeiisriianii»!/; J il 
Indossatevi V abito da notte- . . : ì e; . > Ìj'Ì 
Non siate cosi smórtt>r>I(i vel ridico; . V- / -^ 
Bapcp è sepplta; ei: Aon può uscir di tombWA. 

Med. .An^^ec questo (pèib'igiunta? i - .v.^V. 

^(^^' ■:'.: ^. : i iiìFetliDi, a lettoci* w 

Fu battuto a la porta -Andiank>y^andÌMi(>V 
AA<l^m y «ri dico. •* Dafetxji la mano - "^ - >^' 
Il fatto èiifatto'^^IeUÒ, al lettJ^^Wlétté /'-'- 



. :»! Ji 






(1 ) Fiatandosi la roano . 
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SCENA III. 

MACÈKT dopo cu^er udito delV appressar 
degV Inglesi 

Mac. Kcco la scossa ohe m' assoda al tutto , 
Q mi sprofonda - Io soa yissiito Assai - 
Foglia appassita, già l'autuniìo io^^vafrcò- 
: Quanto suole adornar 1' età cadente , • ' 
Onore , ossequio ^ > atnoor , toraie d^ .amici , 
Non soia eose perirne; ma imprecazioni, 
Se non alte, sommesse^ onor di bocca, 
Asmatici respir^, che il corneamente 
Ratterria Tobniier , ma non ardisce - 
Seitonio(i) . 

Seie. . Wo Tè? 

Mac. . Che ^uove ^ncoiét 

SeiL Ciò che fu Hferitp è tu^to vero^. ^ 
Mac.GòvobdXittik fièichè avrò carni addosso • 
I^ miai acmaturà w . 
Seit. ir i C è àfaeor temfpo, sìre% 

M(ic^- Tòg^p ìpdt>9$adlir Manda fùbr più grossa 
Cavallerìa - Scorri il paese - Impicca 
Chi parla di timor -La mia armatura* 
Che fa, dottor, la tua paziente? 
Med. Il male 

Non è tanto ^ signor ^ quanta la guerra 

(1) Entra Stitònio . 



Digitized by 



Gopgle 



77 
De Taire (aatasie, da cui Tè tolto 
Il ben del sonno. 

Mac. Sanala di queste - 

Non sai curare un amoialato spirto^ 
Trar da la mente Una profonda spina, 
Rader le impronte che il dolor vi scrisse , 
E , mercè d' un antidoto obblioso ^ 
Lo stomaco nettar da V imbarazso 
Che gravita sul cor? 

Med. Dee F uom tai midi 

Medicar da se stesso . 

Mac. Adunque ai capi 

Getta la medicina - Io non oe voglio • . 

SCENA V. 

Dusinana • Piazza interna nel CasteUo 

MACBBTy SEJTOJflQ 

Soldati con tamburi e bandiere 

Mac. Sorga in sui primi spaldi il mio stendardo- 
Dura il grido: e/ son ^a^** Questo castello 
Non teme assedio: induginvi a lor posta, 
Fioche la fame o la moria gli spazzi « 
Se non fosser con lor que^ traditori 
Ch' esser dovrien con noi, potuto avremmo 
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Uscir lor coatro arditi , e rincacciarli 
Battuti a casa -(i) Che rumore è questo? 

Seit. E il pianto de le femmine, mio sire. 

Mac. Quasi a la commossione ho fatto il callo. 
Passato è il tempo che un notturno strido 
M^avria fatto di gel; che ad un discorso 
Di funesto argomento i miei capegli 
Drizzati si sarien , qual se animati - 
Io ho votata di ogni orror la coppa ; 

>ÌAtPOGÌtà non è che a' miei cruenti 
Pensier' ripugni omai-Per chi si piange? 

Seit^ Per la regina y mio buon sire - E morta . 

Mac. Dovea morir più tardi - Avrei trovato 
Per l' esequie di lei qualche momento - 
Doman, domani^ e poi domani ancora; 
E cosi via di questo sordo passo 
Fino à r ultima nota de l'istoria: 
E ogni di che passò non fu che un lume 
Che scórse la follia per lo viaggio 
De la tomba - Muor , muor, breve facella ! 
Non è la vita che fuggevoP ombra ; 
E un infelice attor che in sulla scena 
Per la sua volta s' agita e ponipeggia , 
Poi scompare per sempre; è una novella 
Mal raccontata, tntta smanie e rombo , 
E senza senso (il)- Qualche gran tua ciarla 

(1) Gemito di donne dentro la scena. 
(1) Entra un mesto . 



Digitized by 



Google 



3-9 
Tu vieni ad ispa6ciar*-Sa^ dàlia fuori ^ 

J/éi*. B^mgQO mio signor .... quello eh' io vidi .... 
Vel djQ^o riferir , idacch' ce ìò vidi' .ji 
Ma non so come fare.' ( ' - ' 

Mac. Escine, dico. 

Mes. La mìa. guardia io>facea sdda vedetU ^ ^ 
Verso Birnam guardava; ed' eoèO'il'bbsjGCi 
Si mette' in. moto(i) . .' -.:::}!> 

Mac. ' . :Meniìlòr*5 rib^léwit l' 

Mes. A tre miglia di qui vedrete il bosco - 
Lo vedrete ^ vi dico^ che s' appressa • 

Mac. Se tu sei mentìtor , dal primo tronco 
Vivo penzolerai finché la fame 
Te ne venga a staccar ; se sei verace , 
Fa lo stesso di me ^ che non ui^ importa - 
La mia costanza a vacillar comincia: 
Comincio a dubitar che sotto ambigue 
Forme di ver m'abbia T a verno ordito 
Una menzogna . » Non temer , se Birnam 
Non move a Dusinana 9» - Ed ora Birnam 



(1) 'Avevano le streghe pre.letto a Macbet che non sa- 
rebbe mai vinto finché la foresta di Birnam non fosse ve* 
nula a Dusinana . Ora Malcolmo inoltrandosi verso questa 
montagna , dove Macbet si teneva accampato « fece sostare 
r esercito Inglese alla foresta di Birnam che trovavasi sul 
suo cammino , e comandò che ogni soldato ne troncasse un 
ramo e se lo portasse dinnanzi ,a fine di occultare con 
questo avvedimento al nemico il numero delle sue forze • 
L' esercito marciando a questo modo alla volta di Dusina- 
na aveva j* aspetto di un bosc che camminasse. 
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M aoTe inter Dosiiiaiia ! - Armi , armi ; e in 

{canmo! 
Se a' detti di costai risponde il Tero ^ 
Invan qui resto , di qoi fuggo invano - 
Gomiado il lume ad abborrìr del sole: 
Yorrei che meco rovinasse il mondo- 
Squilla 9 o tromba di guerra } imperveruAe 
Gontrarj venti ; irato mar minaccia • 
Blorremi s' è fato : ma coU^ armi indosso « . 
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T R A D U Z I OK E 

.^r. ' JVJlHbm fiiioiiàbm «acque '4iiifLònNÌì^à ofèl 
ijSoS ^i xnotìji^l ii;684^l' :£bbe gr^tì'pArf'é lal)^ 
rivoluzione d^ Inghilterra , che costò li 'rilfa a 
Ciai;)<i i.StflUcaa/ soltev^ 2Ì1 s«|[)i«bib pò- 
Mvt^ U :GtoibweUo!^ ^a Icui ^ «gliMi^leérv Ale - Fin- 
i)9n^o. di >8€fivèré mm^^Otfeìfa Hai ptjphiólHh^ 

sta. Cieco ed infenno ';aSt^Sè''a ciòibpòfÉ^ìb 'A 
Paradiso perduto^ ammirabile poema, gran- 
de e terribile , al dir d^ un critico inglese , 
come il suo soggetto . Esso abbonda di trat- 
ti sublimi^ d'immagini grandiose, di forti e* 
spressioni , di parlate imponenti y di pitture 
ardite che palesano il genio e F entusiasmo 
di Milton . Quanto al piano però ^ non tutti 
ammirano come sublimi invenzioni quelle bat- 
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taglie coi caniKmi ^li9"si fanno pel cielo; gli 
Angeli a cavallorchè si tagliano 'a pezzi, e to-^ 
sto si ricongiungono; le montagne che si laa-* 
ciano sulla te^^a . gIivU9Ì(*CQgU altri; i Dia* 
voli che di giganti si trasformano in pigmei 
per occupare meno spazio nel consiglio, ed 
altre ^ssurdità che fauno deridere piuttosto 
che adorare le opere di l)iò éd^i misteri del« 
la religione . Ài contrario le scene del Para*» 
diso terrestre, quelle descrizioni ^ quei discor* 
si , quegli amori innocenti y quella schietta pa- 
tura , che ci ha saputo dipingere s\ viv^men* 
t^e, si a|iu|ii«$inp.poìwrfia]jnecrf;e*€od3 par- 
ile pip bella <6 s0itfiki2ii|)bOtie Ipoelka.idi <iuUà 

, . Qipyij^ U: l\fi|toti).ay>eya.i&tla.didb0rk' ili 
If^^lia ;, : « 7C^t¥)i^biutà ili.fiajiloj» «db alUi Ib^gm 
di\qtì^ir' ^ày La iiliidtiziofitt del JPùtiadis^ pi^^ 
4^^«:i4Ì>L«i&«»rpi Pa^i èritnià «dttlerpiùrlwj^f^ 
Ke jfaUdi^ 4e'LnQstri .gioriiifi ii '^> "^^^^ • ^- 

..>.... ) ':::•'» fili 1/ ''".> !.'. ^ iK' .li'i''' > ''^'" 
; «;; ; "^ .'j :f» .! ii/n: r..:Jiii^ <"i 1> . i ^-ìImu^ ì. 
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SATINO 

( // Paradiso perduto Can. i. Ver, 762 ) 



Ah 



Iteràméìite éécelsd 
£1 <3i iattezze e portaménto agli aHn 
Torreggiante sovrasta : ancor perduto 
Non ha tutto il natio fulgor Celeste, 
E conquiso, com^é/pdr sempre in lui 
Un arcangel si Tede, un o£Fuscàto 
Di gloria eccesso . Tale il ^1 nascente 
Timidi getta e pàllicB pel grave 
Aere nebbioso i raggi, e tal ei sparge, 
Se Golia il vela colP opposto dosso , 
Sovra miezza la terra ud torbx) e mesto 
Lume clie pel timor d'aspre vìcetìde 
Tien palpitante de' tiranni il cor©'. 
Oscurato co^, tauto' splendea 
Sopr' ogn' altro Satàno : ancor deìralbé' 
Cicatrici del folgore rovente 
Solcata avea fa faccia, andoi^ gK sliàv»)» 



Digitized by 



Google 



6 

La cuta e ^Ldaol strila scradiìtà guancia^ ; 
Ma sotto il ciglio l' indomàbil core 
E '1 ponderato or|pgìio ìptento tutto 
Alla vendetta trasparìa; feroce 
Àrdeva V occhio suo , pur di riniopso 
Segni gettava e dì cordoglio : ei mira 
Spiriti innumerabili , già visti 
In si diversa sorte^ ora dal cielo 
E da sua luce eterna eternamente 
Per sua cagion sbanditi e in quegli abissi 
Spinti e dannati ; e suoi compagni furo ^ 
Anzi seguaci soioi! pur fidi aQCpra 
Quanto gU soucy e Qellpi lor^svientiira. i 
Qual mostran fempiqt gen^^sQ oofftl . 
Cosi qualor la rovinosa fianuna 
Del ciel piombo sulla ibrjéìsta e ^i alti ; 
Pini e le qiiercQ noderosa antiche . r 
Percos^sei , diramò , pur colP arsiccia 
Sfrondata cima slaa gti alteri troochì 
Sul divampato aioal fi^si ed iimmoti • 
Egli a parlar s' accinge ^ onde, si curva ' 
Yér lui del campa il destro ^orno e '1 manco ^ 
E in semicerchio compiili degni duci 
Raccolto viene : ciascheduno è moto 
Per desio d'ascoltar: ei ben tre volte 
Tentò parlare, e tre, premendo invano . - 
IL proprio scorno^ in lagrime proruppe ^ 
Ma quali Angel le sparge: alfin gH accenti 
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Misti ai sdspiir cosi la tia s'aprirò: 

O d' jltttttiCMrtali Spirti ioiDiense schiere^ 
O forti y o comparabili soltanto 
CoD lui che tutto può ^ certo d'onore 
Prira non fu V alta contesa nostra / 
Benché seguita da un evento atroce , 
Siccome qaesto loco abi ! troppo attesta 
£r quest^ orrilnl cangiamento ^ ond^ io 
Parlai^ non oso. Ma qoal mai presaga 
Mente silblimei e dà' successi iiistrùtta 
Temer poteà che tal di numi unito 
Esercito^ che forze a queste eguali/ 
Si intrepide, ^ ferme ^ essev' disotte 
Potesser mai? Cbì crederà che axicor^ , 
Abbattuto cMi' è ^ stuol sì ^gliardo^ 
Di cui r esiglio ba fatto vèto il cielò^, 
Col suo valor là risalir nùn debba 
E i suoi ripdsseder perduti seggi ? ' 

Tutta Toste del ciei ne chiamò in pròvàf 
Se discordanza òi iconsigli^ o rischio 
Da me schivato ^ le speranze Aostre ^ 
Ha minate « Ma colui cb'òr regna 
Lassù monarca^ infino allor sedeti 
Sul tron<> suo, qua! chi securo appièno 
Per vecchia slima , «so o con^nso il tiene } • 
E piena pompa del suo regio stato 
Facendo^ intanto il suo poter celava . 
Questo a tentar c'indusse, e cagtòn questo- ' 
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Fu di nostra ruiaa. Ormai sua pòssa 
Noi conosciamo e nostra possa a un tempo ^ 
Onda né provocar guerra novella , 
Né provocati paventarla» Il meglio 
Ci resta ancor: dove il poter non giunse , 
1/ arte vi giunga e ^1 ben oprato inganno ; 
E apprenda ei pur da noi che sol da forza 
Yinto nemico é per metà sol Vinto , 
Dello spazio nel grembo ermo ed immenso 
Novelli mondi sorger pònno, e in cielo 
Fama correa ch^ egli in pensier volgesse 
Crearne un altro in breve , ed una stirpe 
Locare in esso a lui gradita e cara 
Quanto del cielo i più diletti figli « 
Ivi a spiar 9 Se non ad altro, in prima 
Uscirem noi, là forse o altrove ancóra: 
Che in servitù, no, ritener non debbo 
Chiusi quaggiù questa inferHal vofagò 
Spirti celesti : e V Èrebo coprirli 
Delle tenebre sue . Ma in pien cornsiglio 
Questi pensier malureransi : or fermo 
Stia che vana è di pace ogni speranza 
Per chi servir, sommettersi non voglia $ 
E chi vorrallo? Aperta guerra dunque^ 
O ascosa si risolva, e guerra eterna* 

Disse, e que' detti ad approvar, dal fianco 
Dei Cherubin possenti a un punto stesso 
Più milioni di affilati brandi 
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Balzaron fuore^ e mandar fiamme e lampi ^ 
Onde lontan rifulse il buio regno 
Per ogni intorno. Di furor ^ di ràbbia 
Tutti contro l'Eterno Iian gonfio il core, 
£ con bestemmie e grida inverso il cielo 
Lor disfìde lanciando, i risonanti 
Scudi percuoton colle spade e un cupo 
Destan di guerra assordatpr fracasso.. 

APPARIZIONE DEL MESSIA 

CONTRO LB LEGiajfJ INFERNJtl 

( Canto FI. Ver. 838 ) 

A rosseggiar la terza aurora in cielo 
Già cominqiava, ed ecqo, in Buon d'orreodd 
Turbo, fuor balza rovinoso il carro 
Della paterna Deità tra un folto 
Scagliar di fiamme « Si raggiran mosse 
Da interno spirto animator le ruote 
L^ une entro T altre , ma ne reggoa qudllro 
Forme di Cherubini il corso, e quattro 
Ha ciascheduu meravigliose facce ^ 
D'occhi, quasi di stelle, erano sparsi 
Lor corpi ed ali \ non men d' occhi piane ' 
Le rote di berillo , e nel lor corso 
Yia via foco avventavano. S'incurva 
Sopra il lor capo cristallina volta , 
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Sorge 80Tr'es»a, ove al più puro elettro 

I vari suoi color T iride mesce • 
(Pioverlo di tutt^ armi il Figlio appare ^ 
Ed il mistico araese , opra celeste 

In cui lampeggia manifesto il Vero 

Per infusa viriti, si cinge al petto 

E '1 carro ascende* La Vittoria a destra' 

Gli sta con aquilini agili vanni j 

Pendongli Parco e la faretra piena 

Delle trisulcbe folgori sul fianco , ^ 

E di fumo, di vampe e di faville 

Gli ruota e stridè intorno orribil némbo. 

In mezzo a innumerabili migliaia 

Di Santi éi s'avanzò* Splendea da lungi 

II suo venir . Ben ventimila carri 

( Già ilnumero io ne intesi ) a destra e a manca 
Schierati P accompagnano } sublime 
Sul trono di zaffiro e sulle penne 
De^ Cherubini assiso , ei yien fendendo 
Con immenso fulgore i cristallini 
Celesti campi . Scórrerlo da prima 

I suoi, che pieni d'esultanza e gioia 

A un tratto fùr, quando il gran segno in cielo , 

II suo di^ppel , dagli Angeli portato 
Per l'aere balenò. Pronto Michele 
Tutte riduce allor le spesse squadre 
Sott^ esso in un sol corpo .' A se davaiite 
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Il divino Poter sgombfa h visy 
Torna ciaBcano de divehi monti ^ 
Alla sua sede ^ udir sua voce e tosto 
Mossero obbedìmti; il elei ripiglia * ' ' 

L'usato aspetta e 4i'wóvelll fiori 
Ride sparsa ogni inaile, ogni collina « * 

ALLA LUCE 

( Ceutto 3; Ver^ i.' ) :* 



Salve ^ o del cielo pritnigénia figlia ^^ 
O dell'Eterno coeterno raggio, • 
Se tal nomarti senza biasniò io posso ^ 
O sacra luce. E noi potrò ^ se Iddio, 
Iddio fnedesmo é lu0e, ed altro albergo 
Fin dair eternitade egli non ebbe 
Che il tuo fiammante inaccessibil grembo ^ 
O d* increata rifulgente essenza 
Fulgido effondimento ? O se piuttosto 
Ami esser detta da puro etereo rivo-, 
La tua sorgente chi dirà? Tu pria 
Fosti del Sol, tu pria de' cieli^ e all'alta' 
Voce di Dio, come d'un manto. Il mondo * 
Di te stessa avvolgesti allor che, tolto 
All'infinito informe Vóto, ei fuora ' • 
Dalle negre sorgeva acqn« profonda « ? > • 
Or con ali più ardite a te ritorno 
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Da' laghi Sligi alfin scampato , Ov^ io 
Taote, or medie , or estreme a Tarcar ebbi 
Tenebre nel mio volo, e ad altro suono ^ 
Che quel sòaVe della Tracia lìra^ 
Della Notte e del Cao gli orror cantai^ \ 
Dalla celeste Musa a etitrar nelFima 
Buia discesa loslrutto e ver le stelle 
A risalir per via soliugd e dura , 
Salvo a te riedo, o bella Luce, e sento 
L'alma tua bmpa òhe di vita è fonte ^ 
Ma tu questi occhi a visitar non torni 
Però, che in cei*ca del tuo t^aggio invàdo 
Rotansi, e albor non trovano: tal de^psa 
Yel li ricopre, o lor pupille ha spente 
Maligno umori Ma non per questo io cesso 
D' ir là vagando ov^. ha più spesso in uso 
Di far sua statiza il coro delle Muse , 
Lungo un limpido fonte, o in colle aprico ^ 
O in ombroso boschetto: un cosi forte 
Amor de' sacri carmi il sen m' infiamma . 
Ma te^ Sionne, in prima , e i tuoi fiorUi 
Soavemente mormorami rivi 
Che.il sacro pie ti bagnano^ nottiirno 
A visitar io vengo ; e spesso in Diente 
Mi tornano qne' duo eh' ebber cpn mece» 
Egual destino ( egual Cosi foss' io 
A loro in fama almen! ) Tamiri il cicco ^ 
E '1 cieco Omero, e di que' Vali antichi , 
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Tiresia e Fineo ^ mi sovvien pur aiKK)\ 
AUor mi vo di que^ pensier nudrendo 
Ond^ fgorgaQQ poi spontanei e pfonli 
Arnapniosì versi , e a quel somigliò 
Vigile dugel ch(3 sott^ ombrosa chio6tr;i . , f 
Nascoso intuona il suo notturno caiuo • . \ 
Le stagioni cosi riedou coir a^nO;» , {..j 
Ma il giorno a me non rii^e ; io piU nop. veggo] 
Né i dolci raggi del fnattin i^h^ ^p^tita^ . ;- 
Né qu^i.d^l Sol che c^de^ io piii aOfa iv^lggo ; 
Di primavera 1 fior, né ros^ est^y^^, :, .1 
Non più scher^ussiarmQiiii^non piq.p^aQ(lr^,^, • 
E non più voltp^d^upm, divinaiJpaagOCi : ,>; 
Ma fplta nube iayece P buio eterno 
Mi cinge intorno e dai, piiaq^p ck^. dolc^ ;.y^ 
Fanno la vita, mi divide.* inv;^fi|9 r j,.; i .j 
Del bel saper, delle gtand^opr^ ^W'y^ :rr/i 
Apre natura il libro;' è: per i^e, tuUo! :,•;•.- 
Ospiirp, vptpi ijaocella^o , e ^#|i^a .> . ,{ 
M' é a Sapienza i^ia gran yifi pef* sqq;)pre,.^> \. 
Tanto più. vivi duflKjijie , p ;tu'j, <?e}^6tB ..m, » 
Luce ,;i; tuoi.rai nella yx^và^ mente ;inraiìdi;:..c 
E ne illttstfa ogni part^,: p^ohi niigliori.-p ] 
Tu m'apri. iq es^a jb .pe disgpml?ra e; t^gl 1 
Ogni bajssa caligine terrena , < ^ 1 / 

Onde scorgere ip ppas^ a altrqi far cdt^te* i 
Negate 3 pipftflil guardo j^fcaoi^ cose;. . *' 
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ADiAlnO ED E¥A:PIEIuL'EDEM 

■■ ' (iCaHfo 4. F&r.^^^) 'Kl ^• 

. .,■ ' ■..'.■■■■ ■ : . i •■ IL iiunrii'. • 

Volge Salano rinvid'occliiò attorno,'^ 
E seri/- aleuti diletto ergili difetto 
Del bel giardino è r infinita Schiera 
DèHe i^ivéÌDti créatdfè ossei-và ; ^ 

Meraviglióso tì lut spettaeol nuòvo ; 
D' ìissai più nóbii fornifa , alte ed etettè', *' 
Erette in guisa «tt éelésti Spirti , . ^ 

Ditó là vestite dì nàtm feelle^Jza 
Nella Idp nnàà tJaàestà , del tutto 
Seoìbraa'lènérfej td à fagioli, iMinpero.' 
Nei lor seibbiadti^H dtnoà imago ' ' *^ 
Del lop Fattore j Verità , còtisi^lo , ^' ' "^ 
Pura ed iiuslèrà fifanlilà rìsplende^ '^' ^ ^ • 
Austeraf &V, ma iti £liàl HpoÀtà ' ' •'" 
Libero ossequiò, oùde^ più Beira' e grande ' 
Appa'r dtfirùoói la' digblità sot'rànà- ' ' '" 
Come dlversb 'è' il '^eséo lor, cBvei^si! *; 
Son pdre i pregi e disèguali i a^K alli? ■ **^^ 
Pensieri ed ali Vakm fòhflafó é Ftitìòf^ ^^* ^ 
LUltra allégràiié ea'^ft(UU^vèMf è'qdé^^^ '"^ 
A Dio solo soggeftò^^'iÉ^DlÒ s/óggettà' ' «^ 
Ed allo Spòso eIFè.^St)Vratì^§ife)rcr' ''^^'^* 
Allo sguardo sublitìié^ sbF anapia 'Trdnte'' l' 
Ei si palesa : iu crespe \e folte ciocche 
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1 gUcinlini saoi capei .dal^:aUo^ . 
CadoQ divisi io sulle larghe spalle^ 
Ma aoQ pili già , Neglettacnente sparse 
he trecce d' ór fino allo snello fianco 
Scendono a tei qual velo y e in va|;hè ansila 
Kassomiglianti ai teoerelli germi ^ . 
Onde s' a^rappa la piegbeyol vite 
Al vicin qlmo^ ondeggiano, e son quasi 
Di qudV appoggio, ond^ ella ha d'uopo^ ij segno. 
Gentile impero ai prende , ella gliel c^ede 
In ritrosetto amabile sembiante , ' 
£ qu^l modesto orgoglio e quelle molti 
Ripulse e quegP indugi assai pia dolce 
Fanno il, suo eonseo tir. Né delle membra 
Veruna parte allor gelosio ammanto 
Copriva ancor, né la rergogna rèa , 
Né questo infame onor ne' petti umani 
Era entrato per anco. Onor! Pudore! 
Figli dì colpa, di virtiide: i&fidta 
Vane ombre e iarve ingannabiìoi , ahi coma 
Tutto avete quaggiù turbarlo' e guasto! 
Come sbandiste dair umana vita 
Quai^t^ ella avea di più vitale ed almo, 
Schietto candore ed innocenaa pura! ' 

Nuda cosi le belle menabra e sensa 
Temer lo sguardo d- Angelo o di Dio^ 
Tenendosi per man, tra Pièrbe e i fiori 
Sen givav errando quella coppia, in cui 
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Reo pensiero non cade; amabil coppia. 
Fra quante in dolci maritali amplessi 
Dipoi ne strinse amor, la più gentile; 
Egli il più bel di tutti i figli suoi , 
Di tutte le sue figlie ella più vaga . 

Sotto un ombroso susurrante groppo 
Di arbori , in mezzo al verde smalto^ e presso 
A un fresco fonte essi adagiarsi, o, tanto 
Sol d'opra speso al bel giardino intorao 
Quanto più grate le aleggianti aurette, 
Più soave il riposo a far bastasse 
E de^cibi e del ber più vivo il senso, 
Della lor cena a soporar si diero 
L'ambrosie frutta che i curvati rami,^ 
Lungo il molle sedi! tutto vestito '^ 
Di tener^erba e di fioretti sparso. 
Offrir pi^reano in volontario omaggio « 
Ne spremean essi la soave polpa , 
E nella cava scorza il colmo rio 
Quindi attingean: uè lusinghier sorriso 
Fra lor mancava o parolette accorte 
O cari vezzi o giovanili scherzi , 
Qual si conviene a bella coppia in dolco^ 
Coniugai nodo avvinta e sola. Intorno 
Festosamente givanle ruzzando > ^ 

Quanti animai, dipoi feroci e crudi, • . 
Fuggirò ad abitar erme foreste 
E boschi e tane . In carezzevol atto 
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Fra le sAe branche dondola il lione 

Il tenero capretto; ed orsi e tigri 

E linci e pardi insiem giulivi e mansi 

Saltabellano inforno . Il lento e grave 

Elefante fra loro ogni sua prova 

A sollazzarli tenta ^ e attorce e snoda 

In cento guise la volubil tromba . 

là astuto serpe in tortuose spire 

Cheto e leggier s^ avvolge^ e di sue frodi 

Dà inosservato segno . Altri sulF erba 

Accovacciati stannosi , e satolli 

Guatan con occhio immoto: altri a sklraiarsi 

Lenti lenti sMnvianó e il preso cibo ' 

Yan ruminando. Ver F occaso intanto* ^ 

Bassato il Sol precipitava il corso, 

E messaggiere della séra ornai 

Nella lance del ciel sorgean le stelle,^ 

Quaudo Satàn tuttòr , qual prima , immoto 

Per lo stupor, ricoverando alfine 

La smarrita favella y in questi accenti 

Angoscioso proruppe : Oh infèrno ! Oh rabbia ! 

E fia ver quel eh? io miro ! Appresso tatìto 

Innalzati a . quel ben eh' era già nostro 

Costor son dunque, di novella tempra 

Strano lavor che dalla terra forse 

Uscio? Costor. non Spirti al certo, eppure 

Ai rifulgenti Spiriti del cielo 

Somiglianti cosi? Quant^ io dappresso 

2 
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Più li vo riguardando, iu me maggiore 
Sorge la meraviglia, e a mio dispetto 
Amarli anco potrei; tanta risplende 
In lor celesta somiglianza , e tanta 
Grazia e beiti nei lor sembianti ha sparso 
La mai^ che li creò! Coppia gentile, 
Ah tu non sai quanto a cangiarsi è presso 
La sorte tua! Come dispersi andranno 
Bentosto t tuoi diletti, e del dolore 
Tant^ aspro e amaro più quaut' or più dolce 
£ questo tuo jgioir, preda sarai! 
Tu sei felice, é yer, ma saldo schermo 
Tu nou/àvesti ,. onde durar felice: 
No, qufi} doveasi, quest' eccelso ed almo 
Soggiorno tuo non fu qiunito e cinto 
Da ripari bastanti a. tener lungi 
Tal nemico ch^ entrovvi . In te non tutta/ 
Volto è Podio però che il sen m' attosca,^ 
E ancor pietà di te meschina avrei , . 
Bench^ io pietà non tnavL A stringer, irengo 
Scatilbievofó amistà 9 scambie voi lega >. 
Forte così che in avvenir tii debba 
Viver meco in eterno od io.con.leco> 
Gradito al par di questo bel giacdino 
Forse a te non $arà qcKÌl mio soggioriK^; 
Ma pur , qualunque , siasi , in esso accògli 
L' opra del tuo Fattore : egli a me dietla , 
Io volenlier te l'offro. A voi davanle ^ 
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L^ ampie sue portq schioderà T Inferno 
E con gran fesla manderavvi. incontro 
Tutti i suoi re. Non somigliante a questi 
Brevi confini, ma capace e vasto 
Sara quel loco, a ricettar bastante 
Il grande stuol de^'ostri figli tutti j 
E se miglior non è la stanza , a lui 
Grado n' abbiate che su voi mi sforza 
Immeritata ad eseguir vendetta 
Di queir ingiurie , onde sol egli è reo , 
Pietà mi desta l'innocenza vostra, 
Ma la pubblica causa , i torli atroci ' 
Gh' io deggio vendicar , di questo nuovo . 
Mondo la ornai vicina ampia conquis^ta^ 
L' onor , la gloria , mio malgrado ancofa , ; 
Spingonmi a quello, ond' io, sebben laggiuso- 
Dannato eternamente, orrore avrei. . j. 

Così parlava quel Maligno , e i suoi : » 
Infernali disegni iva scusando 
Colla necessità, discolpa usata 
Sul labbro de' tir'ann^ . Indi dalP alta r.v ; 
Cima ov'cgli posavji, a voi si gitl;a. .. . ;» 
Fra lo stuol aoUazzevole di tanti ■ \[ r ù 
Quadrupedi animali , ed. or dell'uno^;^; . % 
Ora dell' altro , qual coAviensi meglip y.;^, ; 
Al suo proposto, le sembianze prei:)4p.x ' 
Più da vicino rimirar sua preda ' . / 
Ei può cosi, cosi spiarne i detti ., 
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E gli atti inosservato p e aver contezza 

Pi lei più certa. Or con fiammanti luci^ 

Fatto leone, le passeggia intorno , 

Ed or qual tigre che scherzar sul prato 

Ha scorto a caso due eervetti e corre 

Ad acquattarsi presso lor , poi s* alza 

E sceglie il suo terren , cangia gli agguati , 

Onde con slancio più securo entrambi 

Neil' una e V altra branca insiem gli aflFerri ^ 

Con Eva intanto Adam favella , e quegif 
Tutto ver loro si protende e sembra 
Che drizzi mille orecchie al suon novello, 

O sola^ Adam diceva, o sola in tanti 
Piacer compagna mia, tu che più cara 
Mi sei dì tutti, ah quel sovran Signore 
Che noi fece e per noi quest' ampio mondo ^ 
Infinita bontà certo congiunge 
Ad infinita possa, e de' suoi doni 
È liberal come infinito . Ei fuora 
Della polve ci trasse , in questo ameno 
Pi gioia albergo egli ci pose ; e quali 
Fur seco i merti nostri , o che possiamo 
Jn cambio offrirgli ond'uopo egli abbia? E S0I9 
Per tante grazie sue tal ci richiede 
Prova di Servitù che ih ver più lieve 
Esser non piiò per noi. Fra tanti e tanti 
Pi dolcissime fruita arbori carchi , 
Ij arbor della Scienza ei sol ci vieta : 
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Quel solo ei vieta che ^ìcìdo sorge 
Air arbor della Vita: appresso tanto 
Sta la vita alla morte ! E checché sia 
La morie 5 al certo spaveutevol cosa 
Ella esser dee j che Dio ^ tu ben lo Sai y 
Dio minaccioUa a chi g4islare il frutto 
Di queir arbore osasse ^ unico pegno 
Di nostra ubbidienza in mezzo a tanti 
impressi in noi di signoria, d'impero 
Splendidi segni sovra quante alberga 
Creature la terra e V aria e U mare . 
tJn si leggier divieto^ Eva diletta • 
Potria duro sembrarci allor che tanta 
Ampia ed intera libertà concessa 
N' è sovra ogni altra cosa, e di si vari 
Diletti abbiam la scelta? Ah no: s'esalli^ 
Dunque da nei con sempiterne lodi. 
Quell'infinita sua boutade,* e il cara 
Lavor, che ci affidò, seguasi intanto 
Di crescer questi fiori e torre il troppa 
Rigoglio a queste piante ^ E dolee V opra ^ 
Ma se grave ancaibsse, ognor mi fora 
Gioconda e bella al fianco tuo . Si disse 
Adamo : ed Eva^» O tu per ciii, rispose , 
& di cvu mi formò la nnin superna ^ 
O Biia guida e signor , carne primiera» 
Di questa carne mia , tu, senza cui 
Un' opra vana e di disegna priva 
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Fora stato il crearmi, ah sì, bea giusto 

E verace è il tuo dir: a Dio dobbianio 

Eterne lodi , eterne grazie , ed io 

Principalmente, io che il destin più bello 

Godo in goder di te che tanto sei 

Di me maggior, mentre compagna eguale 

Tu a te medesmo ritrovar non puoi . 

Spesso /quel giorno mi ritorna a mente. 

In ch^ io riscossa da profondo sonno 

La prima volta ^ in grembo ai fior distesa 

Mi trovai sotto P ombra , e dov' io fossi 

E chi mi fossi' e da qual loco e come 

Ivi recata, attonita men giva 

Ricercando fra me. Di là non Innge 

Un mormorio da cava rupe uscia 

£^' acque sgorganti che più giuso in chiara 

Liquido pian si distendeano, e immote 

Stavano e pure come un ciel sereno . 

Con pensiero inesperto io là m' invio , 

Seggo sul verde margo , e al liscio e terso 

Lago m' affaccio che pareami un ialtro 

Lucido firmamento. I lumi appena 

Io chino a riguardar che incontro appunto 

Neir acquoso chiarore ecco una forma 

M' appar che inchina mi riguarda . Indietro 

Io balzo , indietro ella pur balza : io lieta 

Tosto colà ritorno , e lieta anch' essa 

Tosto ritorna e a' guardi miei risponde 
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Con guardi vicende V9IÌ, spiranti 

Pari amor , pari brame . Ivi tuttora 

Terrei fisi questi occhi e in vàn desìo 

Mi struggerei, se un' amorosa voce 

Cosi non m' avverila r quel eh' ivi scorgi ^ 

Creatura gentil, quel ch'ivi ammiri, 

E il tuo sembiante stesso ; ei teco viene ^ 

Teco sen va . Ma seguimi, e tua scorta 

Sarò là dove il tuo venir e i tuoi 

Teneri amplessi non attende^un' ombra , 

Ma tal , dì cui tu se' V imsgo . In dolce 

Inseparabil nodo a lui congiunta 

Vivrai beata, un'infinita stirpe 

Uscirà del tuo fianco e sarai dettai 

Dell' uman gener madre. Io tosto (e ch^ altro 

Potev'io far? ) qnell' invisibil guida ^ 

Ove m' invita ^ seguo , e te discopro 

Sotto 1' ombra d^ un platano, le bello 

E maestoso inver, ma pur raen vago, 

Vezzoso metn , men lusinghiero e dolce 

Di quell'ondosa imago. Indietro io torco 

Alla /tua vista il passo ^ il passo affretti 

Tu allor vèr me gridando : ah perchè fiiggì ? 

Ritorna , Eva gentil ^ t^ arresta^ o cara j 

Ah da me fuggi , e mia tu sei ; tu sei 

Mia carne ed ossa ; io dal mio lato fuori , 

Dal lato al cor più presso, a darti vita 

Io la sostanza porsi , onde tu poscia 
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Il mio conforto e *1 mio diletto fossi ^ 
Dal mio fiaqco,ÌDdi?isa : io te ricerco ^ 
Parte dell'alma mia, te chiedo C' voglio 
Quar altra mia metà . Coa gentil atto 
Nella tna la mia man prendesti allora, 
Ed io m^ arresi , e da (joel punto intendo 
Quanto sia vinta femminil beltade 
Da viril grazia e da saggezza , in cui 
Sol sta vera beltà. Cosi dicendo, 
La nostra madre universal, con occhi 
Raggianti un puro ardor , tenera e dolce 
Sopra del nostro genitor primiero, 
Per metade abbracciandolo, appoggiossij 
E con metà del colmo ignudo seno , 
Sol adombrato delle, sciolte trecce 
Sotto l'oro ondeggiante, a incontrar venne 
Il sen di lui . Da quelle grazie umili 
E da tanta bellezza Adam rapito , 
Con amorosa maestà sorride 
Alla sua sposa e con soavi baci 
Preme le caste labbra : In tale aspetto 
Sorridjente a Giunon dipinto é Giove ^ 
Quand' ei le nubi , che di maggio i fiori 
Spargpn sul suol , feconda . 
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Jt ope Alessandro ) nato nel 1690, mor^ 
to nel 1 744 9 ^ ^^ primo poeta inglese che al- 
la forza dello stile riltnisca l'eleganza dell'e- 
spressione . La sua carriera fu luminosa fin 
dal principio*, e può dirsi F uomo senza in- 
fanzia. Imparò in breve tempo il greco e il 
latino; e si nutrì dì buon'ora del.supco dei 
classici antichi . La sua traduzione d' Omero 
basterebbe sola' a renderlo immortale , se le 
sue Odi^ le sue Epistole morali^ l'Episto- 
la di Eloisa ad Abelardo^ e soprattutto i suoi 
Poemi didascalici non lo innalzassero al par 
ri dei primi geni d' Inghilterra . Pochi poeti, 
dice il Blair ^ hanno avuto più spirito^ e al 
tempo stesso più accorgimento per ben dirì- 
gerlo e 
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IL 

TEMPIO DELLA FAMA 

TRADUZIONE 
MICHELE LEONI 



i\lella dolce stagion che la feconda 
Piova Y erbe sprigiona e sveglia i fiori , 
E ogni germe, all'aprirsi, il di saluta, 
E il lerren molle il caldo raggio sente , 
Vinto mie cure avea placido sonno (i). 
Sin d' amor fatto nudo era il mio petto; 
Che arcane vision move V aurora : 
Più puro allor su P ali d'oro è il sogno* 
Cento a me si offerian larve confuse. 
Che, accolte in un^ questa rendeau sembianza. 

Fra terra esser mi parve e mare e cielo , 
E innanzi Pordin tutto aver del mondo . 
Librata in acre al basso era la Terra , 
Tutta di monti sparsa e d' acque cinta . 
Spaziosi deserti , aride balze 
E turrite cittadi e verdi selve 
Ivi scopriva e veleggianti navi 
E ^vandi arbori e templi. Un chiaro Sole 
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Or diifondea suo rìso, or la fugace 
Scena langniTa, e si avvolgea nell'ombre • 
Maravigliando, la pupilla in giro 

10 rivolgea, quando repente un cupo 
Rimbombo mi colpi quasi di tuono 
Che mormori lontano, o di marina 
Onda che rompa in cavernosa riva. 
Ed ecco un Tempio di mirabil arte 
A me scoprirsi , che P eccelsa fronte 
Gelava nelle nubi . Un' ampia mole 

Di ghiaccio era la base : ardua , frequente 
Di perigli Y ascesa . A pario marmo 
Splendea simile laT stupenda forma, 
E di solida pietra avea V aspetto . 
Sculti assai nomi d' uomini là furo : 
Ma i più ne tolse il secolo nemico . 
Pur alto un di sparso ne andava il grido; 
E promesso immortale aveanlo i vati . 
Recenti nomi di famosi spirti 
Yidi : li guardai anco : eran già spenti . 
Ed altri nomi a cancellare inteso 

11 Critico là scórsi, e a gran fatica 

Ivi il proprio scolpir : ma per brev' ora ; 
Che sotto questo rinascea T antico. 
Furia di vento e ardor di Sole infesti 
A quelle cifre eran del par: che Fama, 
D^ogni soperchio schifa, invidia e lode^ 
Se il termin passi , ugualemente abborre . 
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A cristallo simil ^ cke in sé te incise 
Note mantien ^ nullo dalP àer danno 
Alcun di lor pur sostenea . Su V erta 
Kupe 5 che il Tempio ricopria coli' ombra ^ 
Ne Sol potea, né turbine. Là i nouii, 
Sculli da lunghi immemorabili anni, 
Staranno interi finché il tempo durt^ 
Novelli sempre^ non paventan sorte: 
L^età, nimica agli altri, é a lor cortese^ 
Bella Zembla cosi F eccelso masso, 
Opra del gelo e d^ aquilon , la bianca 
Cima altero solleva, e ai fianchi splende^ 
Di lunge il Sol pallido il guarda ^ e il fioco^ 
Raggio indarno vi posa : Atlante novo 
Sorge alle stelle , e di perpetua neve 
Coverto , il verno di mille anni aduna . 

Di Fama il Tempio ad ugual masso é pondo : 
Lavor sublime^ non di man terrena! 
Quel che Roma superba e Ateae iudustre 
Più in onor ebbe e Babilonia antica. 
Air arte cede che tal mole impronta . 
Quattro splendide facce il Tempio mostra (a) ^ 
In lustro ognuna egoal, diversa in formra. 
Quattro porte ha di bronzo, e guarda ognuna 
Varia plaga del cielo. I simulacri 
De^ grandi, in tempi oscuri al mondo nati, 
Onde prima ebber vanto o Tarmi o l'arti, 
O mura e leggi i popoli raccolti ^ 



Digitized by 



Google 



29 
O costume civil V errante vita , 
3\' ornano i lati . Nello sculto marmo 
Par che Y irato eroe battaglie spiri : 
Par che a un ordìn di leggi il savio pensi , 

Su doriche colonne di alabastro 
Un antico fastigio a occaso sorge , 
Ove senile opre son su pallid'oro. 
Là di villose spoglie ricoperto 
Teseo si ammira , e Perseo dello scudo 
Di Palla armato: e degli Esperid'Orti 
Fiso neir auree poma , in su la clava 
Da sue fatiche si riposa Alcide. 
Orfeo là canta: e dalle dolci note 
Mosse le piante, fan corona al vate • 
Tocca Anfion la lira : a* suoi concenti 
Tebe si estolle: il Citeron risponde^ z 
E mezzo il monte s' incammina a valle , 
Vaste 5 eccelse piramidi e testudi 
Cosi alzar vedili capo, e obbedienti 
Rocce piegarsi in arco, e Serie torri 
A guisa di vapori uscir di terra , 
£ colonne alle nubi erger la fronte . 

Ricca di gemme e di barbarie' oro 
Splende la parte ad Oriente volta . 
Ivi è Nino, colui che il nome assiro 
Sì lunge distendea . Gli è Ciro a Iato , 
Che primo ai Persi edificava il regno , 
J regiì Magi i lunghi abiti trarre, 
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E con la verga il grave Zoroastro , 

Segnar cerchi là vedi , e di Caldea 

In bianca verte figurati i savi (3), 

E nelle solitarie indiche selve 

Riveriti i Bracmoni, alla cui voce 

I moti giri sospendea la Luna, 

E apparian F ombre alle notturne mense, 

E celeri obbedian gli aerei spirti* 

Dotti nella virtù degli amuleti 

E' furo : e '1 nascer delP erranti stelle 

Spiavano e V occaso., k tutti avante 

Confucio corse, che ai mortali primo 

Util mostrò della virtù V acquisto . 

De' Fani sacerdoti era a merigge 
La lunga schiera in nicchie d' oro assisa . 
Misurato da lor fu il basso, mondo, 
Da' lor descritte le stuellate sfere , ; 
E deir anno lunar mostrato il giro . 
Tratto da re mancipii e d' oro gravi ^ : 
Sovra fulgido carro era Sesoslri, 
Alle genti stupor.iy arco edi st;*{de 
Armate avea le. man: di piastre d'ofp 
Coverto il coppo eccel^Q. Ardui obelischi • 
I simulacri di videa no ; impressi 
Da egizie arcane cifre erano* i muri (4). 

Ad aquilon gotica forma, grav€ 
Di barbarico orgoglio , offr^ la mole^ 
E carcbe di trofei vaste colonne , 
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E numiche scrUture intorno senile , 

Ivi con le pupille nel ciel fise :/ 

Siede Zamolxi, e trascolora Odino 

In vision profetica rapito (5) . 

Sovra colonne di ancor vergin ferro 

Là son gli eroi di Scisela, orrende forme , . 

Atro sangue stillanti : e Druidi e Bardi 

Già di si armanic' arpe, or $eii2a corde :. . 

E giovanetti d'. animoso core, 

A cui la speme di voW su Fala i. f 

Di un uUimMnno , fé' il njovir giocondo (C) J 

E mille e mille ancor d^ incerto noine. 

Vanto di oscure età , V esterna parte 

Adornav^n del Tempio • Ancor di segni , \ 

Sparso a]^ariva quelP arcano muro^ ; 

A unx> specchio simU y che in raggi , in lanapi , 

Variamente ripercossi, alcune 

Forme or del ver rende maggiori , ór 4' àlirè 

Il numer dqppia « Favolosa fama 

Tutto così di maraviglia iniprin^e* 

Coa subito romor s^apron le porte:' r / • 
Ampie volte si mostrano , e su mille .1 

Colonne in lauro incoronate, e air alto- '• *' 
Aquile scuUe , il poln9<0 d' oro posa . .. ''li 
Son d^ oro i fregi :.di berillo i muri . \ y'\ 
Sparso cosi non k di steUe il cielo , - / 

Come di gemme la superba cima , 
'Ve delle sempre accese alle lamiere. ? ^ 
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MirabUmente si rifraoge il foco. 
la bianca veste , ad ogni entrata , i savi 
Scopri, che i fatti tramandaro antiqui. 
Sul seggio di ciascuno il Tempo è sculto: 
Rovesciata ha la falce ^ e avvinte V ali . 
Loco'appo lor hanno gli eroi , che in campo 
Gogliean tra il pianto insanguinati allori. 
Su trono , onusto di trofei, lui vidi^ 
Che Porbe tutto, non sé stesso, vìnse (7). 
Scettri e tiare ai pie calcava, e ornato 
Di corna il capo , se di Libia al nume 
Dicea progenie. Cesare non lungi. 
Caro alla doppia Pallade , sedea : 
Signor del mondo, e di sé pur. che a pena y 
Benché tiranno, in odio fu. Chi schivo 
D* armi e conquisti, alle sommesse genti 
Die pace e securtà, sorgea tra^ primi. 
A sé fra i savi eroi traea lo sguardo 
LMnvitto Epaminonda, onor di Tebe, 
E glorioso nel fraterno sangue ' 

Timoléon (8) : della romana terra ^ 

11 prode Scipio salvator: ei grande 
Neil' esiglio cosi , qual ne' trionfi : 
E Marco Aurelio, generóso spirto , 
Si ricco di virtù, come di possa: 
A sé giudice austero : altrui benigno • 

Yenlan appresso i grandi, a cui mercede 
Fu la sventura. Tacite virtudi 
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Lor dier meo forte ^ ma pUi purp gri4^ • . 
Primo , a uà Iddio sìmil, Socrate spleod^^ 
E Aristide 9 oai pose Atene ia bando: , 
Giusto sempre: no sol, quando. ^ si priidQ 
La condii^ segnò (9) . La p^à ingrata 
Qui accenna Focion : qni , i»on V estrema ' 
Delle spartane glorie, Agide ammirì. 
Qui la ferita, che a sé in p^Ato apcirse, 
Squarcia Catone indomito • Jì maligno^ / ' 
Suo Genio qui non più W glpi ocpU ila Bruto, 

Al sacro Tempio in in^mQ, 9 sei colpOiue 
Surgon^ tra tutte eccdse, e della Fs^ona ^ 
Fan cerchio al tabernacolo (;o) • Di schietta 
Luce sovra la prima Omero, splende^ 
Padre del yerso; e d' adamante ha il trono < 
Sacra iascia lui cinge.: e mplle al piettp 
L' argentea barba si di^^^nde • E cieco : 
Pure un nobile ardir gli accende il volto ; 
Yeccbio e' par; ma d^ età non mostrqi offesa. 
D'Ilio le guerre alla colonna in giro 
Scolpite. sono. Quivi U fier Tidide. 
La cipria D?a trafigge: e li^to Ettprre 
Già nel sangue di Pètrodo in trionfo 
A Troja intorno dal Pelide è tratto , 
Tutto qui spira movimento e vita • 
Neir ardita , stupenda opra la fiamma 
DelP artefice senti, e la sovrana 
Forza j che il peqsier pinge ^ e la felice 

3 
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Pis^gaagliaoza j cfc« dei bello è luce . « 

Uria colpnaa ivi sprgea con luage . 
Con sèggio ifì cima di porissim' oro • 
Compiuto era il lavor : F opra ammiranda • 
Pagò di palaia pmil^ cQmppstt gli atti . 
jn Mantovano ayea, tranquillo il guardo^ 
Maestoso le modesto j altp, pon baldo, 
Mai la pupilla pop torcea .dsi Omero , 
Le battaglie latine ^ p Turno 3pento^ 
£ 3tesa piil<^ ^ul funereo rogol^ 
E curv^ Eni»a .3,otto T annoso padre, 
Ed V&à divfaLmpai^te, ^ al SjOgtio in fronte ' 
JJ Aavf E j! Eroe splendean in cifre 4' oro • 

Fulgido eaTf9 di non tocep argento 
Qnz^vff pipi jpstengon<^P poi capo 
j^^je^^y ed ajl ^ol^ ^ì^ h fiume aperte. : 
Jjfi ^onte efge I^ ^indailo, sembiante 
A ìpspiratp profeta f t afiattcaiÈo 
Dui PJq f assembra phe gP invada il peltp . 
Cq^ |;rJ|sc»rata mf^n h Hra pi vibra / « 
E in animojse forme U canto Qipye ^ 
Pfnanp i ludi achei V alta f&pipnna t 
La stirpe velocipede Nettuno . 
Maraviglia e V Olimpo (i i). Alto su i epcchi ' 
Volan sospesi i giovani, eia pinta 
Par che il corsiero a superar s'infochi. 
Nel mezzo delP arena in minaccioso 
Attp si mostra impavido V atleta ; : 
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B, fehz^ ordine ancor, tutto e sublime. -^ 

Canto? felice 9 (|ui T ausònia lira 
Accorda Fiacco a suon più mite , e tempra 
Jia pindarica fiamma . Il molle spirto 
Della saffica Musa aggiunse Fiacco 
All'impeto d'AIcèp (la). Varie figure 
La coloona presenta r opra , che agli anni 
Più che bpòn:^o fia salda (i3). Ivi ridenti 
Aniori vedi , e baccanali^' è l*alma 
Stella dì Julo è Jl glorioso^ Augusto , 
Ivi dolci colonjbè al vate infaàté ^ 

Yolano attorno , e sul beato capo 
Verian 5 ferirne su i v^nni , aHori e mirti (14) » 

Su trono,' acceso di àn^ immensa Iqicé, 
Lo Stagirità meditando siede/ * 
Un raggiante zodiaco la scersi ' ' . ; i 
Fronte al grande incorona, e varia sò^tera^ 
D'animali ir circonda. Al ciel rivolta' ' 

Ha F acuài pupilla , ed id superni 
Mondi par che si aggiri ^ e tutto scoprii 
Che nel sécféto eli natura e chiuso/ V * 

Di raggiò egqal' sfolgora Tullio ^ Il sèggio 
Di lui consolo i rostri ornaq di Roma, 
Ritto, ed ìa atto di parW^ la veste '' 
Al fianéo si raccoglie ,* e il braccio stende: . , ' 
Lui segue con le civiche ghirlande 
Alle glorie latine H Genio amicò / . / ^ 
£ padre vero della patria il grida , ' 



Digitized by 



Google 



36 

Le solide colonne uà cardilo fanno; 
E ona tesludin di sì altera duna 
Su. lor ai estolle , che lo sguardo staiica , 
Tutto di gemme siblgoir^nte , il trono 
Della Fama enei mezzo, ampio, sublime, 
Tivo le brilla il fulgido smeraldo ; 
Tibra il rubino la sanguigna fiamma , 
Luce azzurra il zefiro : e in raggi d' oro 
L^ ambra si spande. In color vario pinlo 
|£ il terso pian : dai ripercossi lampi 
Un'iride si forma, e tutto in foco 
Rosseggiar sepnbra 1' ammirabil soglio . 
Allor che sulla De^ lo sguardo io posi, 
AltA un cubito a pepa ella ìpì parre : 
Ma quauto io V occhio in lei tenea più fiso , 
Tanto più eccelsa ne scorgea la forma; 
O^de la cima alfin col capo attinse (i5). 
^eco il Tempio crespea : volta , colonne, 
Ed archi , tutto si a^graodla • I^a nqva 
ILiuce pi' eqapiea cosi mente e pupille. 
Tal della Dea la forma io vidi , come \ 

Antiqui vati la pingeanp , Ha T a}i 
JLì pie j| fJIe braccift : mille lingue move , 
Apre mille occhi, e pciUle orecchie tende (16)^ 
Vergici apcelle clella Dea, )§ Muse, 
Al basso poste , fan cof pupi 9I trono . 
Sempre co^ lumi nel suo volto affiso, 
Per lei la voce sciplgpoo: alle corde 
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Stendon per lèi le rtiaù. Còl tempo nato, 
Ne durerà F etereo canto eterna • 

Mentre F ampio prospètto intento ariiniiìro ^ 
Repente un suon dì tromba il Tempio scote * 
Da tane parli immenso vai popòl corre j 
Ed empie il loco . D$ divèrse liùgoe 
Odi un suon misto : ed abiti ditet'si 
Tedi, e per tutto dn' a£Fannata geiit^. 
Sciame d' api cosi, quando alF aprile 
La dolce opra rinnota ^ e U rugiadoso • 
Umor deliba, o prima tenta i) d^o^ 
Su la bruna pianura ^ o tìte chiare ac^M 
Leggiero vola, e '1 tenero fior stfgge, 
E di un basso ronzio tutto empie il cam]^ . 
Bea inìlle e mille con ginocchia inchlne , 
V opulento, il mendico^ il satio, il prode, 
n garzon baldo, 3 garrulo vegliardo^ 
Intorno al soglio della Dea fan sièpe . 
Le ragion varie, son le fetanzé uguali; 
Che buoni e rei • totli la fama han ear» . 
Merlo simìl mereè dìsforme impetra. 
Regna cosi Fortona , a lei sorella ^ 
E serti e ceppi rasprowidà ooK^parte . ' ' 

Primo il Savio alla Dea fe^ questo prego ^ 
A dilettar e ad erudir la gente, 
Io le notti vegliai pallido e macrò: i 

Ma dal móndo né amor, né premM ottenxri'/ * 
Però a te mi presento • AU>ia Piogc^b^.. 
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Abbia da te «uo gmàerdone it ^nttù^ 
Al savio, il sai, sola speranza i il grido < 

Lo udì la Diva, e alle Piene impose 
Di svegliar colla tromba eterna lode ^ 
Da un polo all^ altro il suonrecaroi venti ^ . 
Che il mondo empiè : ma non repente^ corner 
Rompere il toon la nube suol ^ Fu lieve 
La nota in prìa^ ma crebbe a poco a poco^^ . 
E tutta alfin la terra invase e il cielo « 
Una fragranza, che più liHigi stesa 
Sempre sorgea più dolce ^ ad ogni fi^W 
£ra diffusa f Mea soave olezza 
Dianzi aperta la rosa ^ . o P aura molle 
Che d^Ue piaggie dell' Arabia spira ^ . 

Innalzi al trono il Giusto iddi si pro^tfaf * 
Poiché da invidia la virtù vivente 
È tra noi maladetta, e, come il pfayo^ 
Disse, il miglior si guarda^ al merto yetet 
Tu ^ Dea^ dà luce^ e V opre ime tu estioiaif 
Non. la mida giustizia, ella rispose^ . 

Darà corona aU'opre tue: ma grande 
Sorgerà la misura ^ e vasto U nomcr 
Or pieno supn scota il plaudente monda, 
E il premio da mia tromba abbi perenne v 

Fuor della schiera di chi qiteto. e fermo' 
Tenor serbò dMntemerata vila, . 
Uo trasse nmìle: ma P orrenda tuba 
Della Calunnia , quasi tuon, che il nembo* . 
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Squarci ^ improvviso fa ecÈ^ggiat k volta w 
Ógni èoètiadà k rea voce occupa : 
Ogttt orecchio n^ è' sco|^tó;^ ed ogni lingua 
Il dardo arrota / Dàllaf ùegra' tromotf 
Esce sulfùrea fianoma' e deciso fumo ^ 
Che fi pbrpariào elei toSbà è àvvefena, 
E qtàmta ìtàra nrelr camminc? infette/ 

Col dìisdegoo^ Aie'gli ócehr ixtttanìsi venne 
Àltrr dipoi'," òbef ébeétrò^ ed »rml sbrìnse « 
Fi*a i travagir peìr te'/ disse / e ìe pugne 
La yìià kf cotsv/ l*ra le fiamftm ér'I sangue 
rer te aihr cimaf- éelF imi^ìM asce^r 
E a^ damiìrtantfr/ or 0ea ^ cbe' dr virtude 
àembianVa er^eùna ,' ter m' inspirasti' sola / 
Oh aAnbizioso h olr stolto^ ( accessi in ira- 
La regina rispose ) l Obblio profonda 
Su r opre iucr si stenda 9 é die'tirannr 
Si confonda colP òpre . A terra infranti 
Caggian tuor vani simhlacri ^ e ignoto 
Quel nome sia j che tu- voleVi eterno / 
Ratto 9 'm ciò dir , là nàaestosa tairva*. 
Mancòa-nua vistale in tenebre si avvolseV 

Modesta agli atti ^^ semji^ice alla' vèste , 
Fuor di picciòl drappelib' uii altro mòsse : 
A te , sospir degli uomini , i miei sensi 
A palesar qua venni. Io non la lode 
Chieggo, che il mcrtó ottien ^ né a fama aspirò, 
l^fra le solitudini , securò 
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Dal (3aùs<y della gente ^ b non oAto 
Morir desìo come livea non tisto • 
L* o]^ onorate , o Dea, cela y che preszo 
A sé medesme son • Lascia che pago 
D&ir alta io sia, benché secreta gioja 
Di seguitar virtù sol perchè P amo • 

Tal donqnev^ ha^ che immortai fama sdegna^ 
È incensi al nome mio ricusa e roti ? 
No; prima gloria i mia V opre far conte 
Che ìk buon vorria nascose. Or via, col canto 
Su cento e cento lui si esalti, o Muse. 
Dritto non è che nella notte ei resti « 
Tacque : e su l' ala di leggiero vento 
Si dolci e chiare volano le note. 
Che degli Angeli il coro a udir s' inchina « 
Lunge cosi F alta armonìa si spande , 
Ai mortali soave ^ e cara ai numi. 

Coronata di piume ^ ed in trapunto 
Abito , schiera giovanil si avanza . 
Qua gli occhi volgi, un grida : e allaxomparsa 
Me nato e ai vezzi ed al diletto ammira. 
Ov' è scena o convito , ivi A mio loco# 
Gaje mie notti son, Incidi 1 giorni. 
Uso* alle corti, a visitar le belle 
E a sospirar per lor sol ni' aiTatico. 
Niuna mai vinco, è ver: pur dolce torna 
Il crederio alla mente . Io non pudiche 
Novelle creo di sconosciute donne , 
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Contento sol che fé mi presti il mondo * 
Se altri è felice , a me sol basta il nome é 
Qael dunque 9 o Diva, che in dolcezsa vera 
Provar mi è tolto, mi concedi in fama.- 
Ella è benigna « Rimbombar la tromba 
Tosto fa il Tempio e il cielo , e , ad ogni fiato ^ 
Di onesta dama si scolora il nome • 

In tanto assenso lieta, un'altra folla 
Di supplicanti ugual favor cimenta . 
Che presumi ( la Dea grida ) , o tu , ignaro 
Dell' arte di piacer ? Rotto dagli agi , 
Di te medesmo schiavo ^ a cui' la vita 
Muta e steril trapassa, invan mia lode 
Usurpar tenti, che a maggior fatica 
Compra esser d^e^Ta s te al disprezzo io danno^ 
£d ogni tuo simil , favola al volgo • 
Orrendo un suon la fosca tromba mandi . ^ 
Sibili e mormoni seguon qne^ detti , 
E risa e sclierni e obbrobriose note . 

Chi la patria fé' schiava, o f altrui serto 
Cinse a sue tempie, o di mal cauti amici 
Su la rovina , o di traditi prenci , 
La sua gloria fondò ( delitti illustri ) 
Ultimo venne . Taciturna schiera , 
Intorno al trono ella si stende , e prega 
Che fatte siea sue perfid' opre eterne . 
Tuona la tromba , e fuor ^scintille gitta , 
Onde in fiamme par tutto avvolto il loco • 
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La scena d' idiprovviso igadta Pos»- 
Cangia ^ jb dal Irono me dilunga a for2a'(i7)v 
Bello edificio a me :davairte sorge ^ 
Non sp se hi terra a in aer : n' è incerto il sito .- 
in largo cerchio rapido si aggira ,' 
E Oli pe^rpétuo romor mandan le' mura . 
Spesse come le foglie, ovver T arena, 
Son r àmpie porte, sempre ai venti! sctuuse« 
Come la fiamma all'alio^ e i corpi grar^i 
Volgono al centro ^ e al mar declina il fiume ^ 
Ed il bruno magnete ai pfqlef è tratto ; 
Ivi cosi ^ cornee a èxxo proprio loco , 
Suo giro compie ogni diversa voce ^ 
Che in terra o in mare o in cielo alto si parli ^ 
air (orecchio si. mormori . Non pace 
Qui mai, tfè posa, né silenaaò regna « 
Come pietra , gittata là <|ueto lago , 
Un cerchio pria sul pian commove, e un altrò'^ 
Indi un terzo ^ e via via, finche alla riva' 
Si allai^ga il giro« delle ondose* anelisi; 
Ogni siK)no eosì^ còme pria nacque,- 
Lieve di sé il propinquo aere imprime^ 
E un cerchio forma , chef da un altro é spinto, 
E tutti alfine i vasti spazr occupa/ 

Qui annunziar guerre udii: qui paci e' gare, 
E morbi e fami ed amorosi casi!, 
i/ procelle e viaggi ^ e incen^ ,-, e pesti ^ 
Ér ris^e e lucri, o nascimenti e .motti/ i 
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È crioite comete, ci di fi>rtui»à 
Giochi improvvisi, e popoH ribelli, 
È celesti prodigi, e grandi a terra ^ 
E slealtadi antiche^ e ceasL novi .v . ; 
Tutto né a pieno ver^ né falso a pieno (i$) * 

In alto, al basso ^ fuor, deatro e d' iniornof^ 
Confusa vedi ìnnumerabil gente , 
Che paàsa e rii^de , e in àer d dilegua/ 
Larve di un dì , euìi la paura crea ? 
E , ciurmadori , e astrologi indovini, 
È sacerdoti , e assai d^ Astrea seguaci : ' 
£ ricchi di domestiche menzogne 
£ d^ estranie liovelle, altri ben molti v 
Ad alta voce, od in secreta parte , 
Ivi ciascun favella,- e nel turbato 
Sembiante appar V impdiziem^ espressa/. 
Ogaì picciol romore< a pena sparso 
Qui si raccoglie e allarga, e su la lingua* 
Non supna mai come all'orecchio venne t 
Ma ognor più forza nel cammipo acquila / 
lina scintilla^ pria dal caso accesa , 
Fiamma avviva così, che torri e tempU 
Celere investe 5 e fino al ciel si spinge • 

Quando matura una n^enzogna crebbe 
E , grata, a mortai lingua , in vèr la Terrai 
Per n>ille varchi si distende a volo , 
La Fama in trono ne governa il corso-^ . 
E la forza e la vita. Altra riamane ^ 



Digitized by 



Google 



44 

Altra subito moore^ o «Cresce e scéinsi 

Come il pianeta cbe distingae i mesi • 

Là mille scopri maraviglie alate: 

La tromba le creò : V aara le sperdé . 

Là spesso tedi la Menzogna e il Vero 
Contendersi la via, si che dubbioso 
Riman talor qiiale uscirà la prima. 
Con mite accordo alfin volano insieme^ 
E si giunte fra lor^ che occhio mortale 
Più omai non è che le distingua al volto. 

Mentre col guardo e con V orecchio inteso 
Là resto, un mi si appressa, e a bassa voce, 
Che mai, mi dice, tuo desir qui accende? 
Aspiri tu, garzon superbo, al grido? 
Risposi : E ver , non senza speme io venni : 
Poiché, chi mai di gloria esser può vago 
Più che giovin cantor ? Ma data è a pochi i 
E, dura ad ottener , presto si' perde* 
Oh come vana è la seconda vita, 
A cui V ingegno meditando suda ! 
Oh come, incerta ancor, lo indura ai mali! 
In odio ai grandi ^ dalP invidia aflftitto 
E dal bisogno, amari giorni ei vive/ 
Nemico ha infesto chi di nome è scarso: 
Geloso amico chi maggior V ottenne . 
Né fama io schivo , né il favor ne imploro : 
Avvien talor che inaspettata arrivi . 
Ma se air acquisto di perenne grido 
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Il Vizio sabUmar forza è alla Musa, 

Blandir potenti^ seguitar fortuna, 

O su gli avanzi por di un altro nome 

Il mio; fa, o ciel, che rea corona io sdegni, 

E ogni sete di gloria in me sia muta; 

E senza biasmo yiva , o ignoto moju , 

E o nulla fama , o la consegua onesta , 
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IWNOT AZIÓNI DI POtK 



(1) L' |D^t>cla2Ìone di qaestp poema ritrae {la)la manie- 
n , nrnta già da' poeti proVetazali , le-eat opere non èrano 
il pia che TÌ8Ìoni , o fantasie, e sempremai descrittive. Da 
quelljB i) Petrarca e Chancer trassero non dì rado V idea de' 
loro componimenti. Si veggano i Trionfi dell'uno, e il So* 
gno , il Ffore e /# Foglia , dell' «Uro . X^^ autore «ntiposa 
qu\ \a prima guisa d' esordio . 

(2) Il Tempio si rappresenta qui di forma quadrata ; e 
le quattro fapce con le porte dischiuse e rivolte a plaghe di- 
verse , danno ^ conoscere , poter qpivi essere ammesso ogni 
popolo dell^ Terra . La fronte occidentale è di architettane 
greca • L' prdine dorico si assegnava particolarmente agli e- 
roi e ai personaggi illustri . Gli altri , le cui statue si ac« 
ceonano appresso , erano i. Qressì 4i^pih nome nelle armi e 
selle arti * 

(3) Nino fondò la monarchia assira : Ciro la persiana • 
I Magi e i Caldei, de' quali Zoroastro fu il capo, volser 
gli studi massimamepte alla magfa e astrologia : e in quc^ 
ste si raccoglieva qu^sì tutto il sapere dell' antico popolo 
dell' Asia , Qqalora si eccettui Confucio , ì\ gran legisla- 
tore dfì- Chioesi , vivuto intorno a mille a^oi addietro , a 
fjitipa si trQvere}>be negli altri un qualche lume di filosofia 
inorale . 

(4) La scienza degli antichi sacerdoti egizii era posta ^ 
il più nella geometria e nell' astronomia . Essi mantenne- 
fo eziandio r4atoria 4i loro nazione. L' eroe piti eminen- 
te , ricordato da essi j è Sesostrì , i cui fatti e conquisti 
narra distesamente Diodoro . Si pretende , avere Sesostri 
voluto esser tratto sul cocchio dai re sottomessi . L' at- 
teggiamento della statua di lui risponde qui alla descrizio* 
ne f data da Erodoto di una di esse , la quale ie suoi tem- 
pi {Era anporii in piedi . / 
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(5) li' «rdfiieUwa gotkt è^ia <coiiT(riil«ato a «Aa «ìntti! 
coDlrada : T:à scienza de' popoli seiicntrJottali è inveita nel* 
r oscurità piò che quella degli altri . Zamolxi fu discepola 
di jPitagOBa , é insegnò prinior 1* immortalità 4eir anima agli 
,Sciti . Odino fu il supremo legislatore ed eroe de* Goti, SI 
uarra , che , soggiacendo egli ad accessi epilettici > penna* 
4esse i seguaci ^ pon.esser quello che un rapimento , neijqnar 
le gli erano inspirate le leggi pe.r esso dettate . E tua si di** 
/ce la invenzione de' caratteri ruminici . 

(6) I Druidi e i Bardi erano i sacerdoti di potesti pò? 
poli rinominati pe;^ •la virtù selvaggia . Sì '.fatti fiarbari ani- 
mosi rccavansi a vc^rgogna H morire 9el proprio letfk) , e ai 
acagliavano iiicontro a morte , vagheggiando «na saoonda vi- 
,ta^ e la gloria di nn canto in lode delle loro azioni. 

(7) Alessandro il Grande. La tiara era corona partico- 
Jar« ai princijpi asiatici • L' ambizione di farsi credere 6glio 
di Oiove A m mone, inda^se qoel. Capitano apportare Xe cor* 
na di un tal Dio, e a rappresantarlo cqsà au le ;nonete. La 
qual pratica sì continuò ancora per alcuni de' successori . 

(S) Timoleone salvò la vita del fratello Timofyx^<» i^el* 
la battaglia iVa gli Argivi e i Corinti Ma vedutolo poscif 
incamminarsi alla tiranViide , lo ipense ; antiponendo cosi 1^ 
libertà della patria agli obblighi del sangne , 

(9) Aristide * che per la sua gran probità ottenne il oo* 
me di Giusto , fa dagli Atenieai condannato all' esigbo • In 
cotesta forma di giudizio essendo l'oso di segnare in èna 
conchiglia il nome d|Blk*acc«sàto^ ii^lk contadino» ijt qi^ale non 
8fpea'scriver<*9 pjregò r.istesso Aristide a porre in quella il 
suo nome : ed egli subitamente il notò 

(lOj I!^el mezzo del Tempio, immediatamente presto i( 
^rono della Fama , sono registrati i nonii jde' grai^di scrittori 
dell' antichità . La postura di ciascuno di lorp pe significa i 
caratteri diversi : le colonne » sju (cui posano , vannp impref* 
^e di figure, tolte dai più notevoli tratti delle loro opere: e 
^1 modo e il carattere di esse fignre corrisponde al caratare 
/e al modo di quelle . 

(ii) Pindaro sovpa un cocchio volanjte, ricorda il palio 
dei cocchi celebrato ne' Giuochi della Grecia . I cigni sono 
irmblemi de)la poesia : e i| lofp estere in su 1^ ajLto di p^en* 
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der« IL Tolo , denoU U •oblimità e il foco dell' ingegno di 
lui* Htttuno prctedera fti Giuochi iatmici : Giove agli olim* 
pici. 

(12) Qoi ti è volalo indicare il carattere miato delU 
Odi di Oraiio* 

(13^ Ex€gi monumentam are pevnniui , 
(14) MefabuloMM Vulture in Jppulo , 
JUrieis extra ìimtn JpuHae » 
Ludo fatigalumque somno , 
Fronde nova puerum palumbee 
Texeref mirum ^uodjaret omnibus. 
Ut tuto uò atris corpore viperis 
Dormirem et unis ; ut premerer eacra 

tauroque collatàque mjrrto , 
Ifon sine Diie animo^ue infam • 

Od, ir. tu. 

(1$) Pmrym mela | pHmQ , mox $e$e atiollit in aurae^ 
Ingrediturgue tolo , et caput inter nubiUi condita 
Fna. JEn. lib. IF, 9. 176. e 1 77. 

(16) Mqnstrum harrendum, ingene^ cui ^uot sunt cor^ 

pore plumae^ 
Tot tffgHee acuii eubter ( mirabile dietim } 
Totlinguae, totidem era «onanf, tot eubrigit ai^r^f, 
i^i, 1^.18^132, 183. 

(17) Qui la teena ai trasmuta dal Tempio dell^ Ffium 
. nel Tempio deì Bomore : il che è tolto quasi tatloi da Cl^acer, 

(18) 7W« pravi fteti^uA te^i^x , ^unm nu^cia. veri .. 

rn(i.Mn.tilhmv.i^ 
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' T&JiDUZIODE DI -CéSURB 'MjJSBJ^*^ ii»'> 

Scendete, OKmpiché Muké^^^ é'^taAitale^ 
E agli struihetiti varìa^sfÀt'abili i i:?:r;(;ni ad 
La vario-armonica Vcide àceóf*dale /^ -' »>^ o^j8 

Spirto di ' Musica p'ènétri^e' morda ^^' ^"^ 
In dilettevole tuon df' letizia' ^ -* - OiJIK) 
L'oboe piatetico; Pafgiita corda 1 «^'^JÌ^^ oA 

Già le del Tempiol-véltWfeytiV^^' '^' T 
Impazienti son di riBàtirèré ^ ^-^ '• ''^''^ 
Le rotte in vortici àktrè ^iulìVe • ■' ' 9 

Ecco in gravisòne liòté àlIungìBtó'' ' - 
» Lo maestoso Organo' sòfiSa;)) ^ " 
Scendete ^ Olimpiche Hnsè f e càntafltf ^ 

Qaai molli y limpide ^vbdJ soavi ' 
La tesa obliqua conca sìslhtaho', - ' ''* 
Or la percaolono acute e gtàvi t ^' =■ '>^^^*- 

E come increspasi Pai'ia iki trénti ^ 
Ricresce e ferve l' ardita' Mùsica ;^ ' '' 
Batto delP anima; gioja de'cuori. ' - ' . 

Or fugge tremola , llicia', e^seorpi^el^'^ 
Le più minute grazie ^ihèlòdicibe;- - - ^^^^^ 
Poi scema, spergesi^ iUaìiguidi^è^J ' /^^ '^^ 

• . ^ • ;■'/. ì •: ': ^"^n.L 

4 
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Per te s* ammodano l'umane menti , 
Bella Armonia : tu sei che moderi 
Affetti indocili d'umatne genti: 

E quando smodano di spanta gioja^ 
Gli ammorzi: e am?i co' tuoi be' numeri , 
Quando gli agghiaccia l' ingrata noja • 

P§r;i9{ serenasi Melanconia: 
Le braccia pigre dispiega Morfeo j 
Suo tosco. Invidia versare obblia. 
E se jc^ Patria lavasi all' armi 
Offeso dritto^ nei' pettv aocendesi 
Lo spirto b^co col suon dell' armi ^ 
Testimoo l'agivo abete 
Che sfidò l' intatto mar , 
Quando vide l' inquiete 
Pelie quercie acpompagnar 
Il Cantor Trace , che assiso 
' Sp^a.ppppa musicò 9 
E gli )Eroi d' un improvviso 
Maraal foco infiammò. ; v 
Alle note vigorose. 

Elella cetra, .4 saop de' carmi j^. 
Rupi e^^mare e ciel risposi?:., 
Greci, ^ufui all' à^rmi a]I' armi; ; 
Al Cianto memxiraqdo / 
Que' figli della gloria / 
L' un 1' altro ìocoragf^anda 
Agognar le Colchiche contrade , 
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E le destre animate alla littoria 
Correano al fiaaco ad ìsoiidar le 6piaide« 
Ma quandi dentro le .Tartaree soglia \ 
Che V affocato Fl^etoiite àedercbia , 
lovittissimo Amor',, traesti U Vate 
Al tristo regno rdellb aquallid' Ombjfe ;^ 
Quali mai vorii a^inAró 

Risuonar P In&Dne; Grotte?- 
Quali mai viri» -apparirò. [ . ^ 
Nelle Case.deHa-Hotte? . 
Facelle orrìbili') '.. ' : * 

Rompon le :tenel>r6i . ; 
Scuro «-/^visifail);: -r ,, 

Spirti che' g^5«iwt> 9 
Smaniosi pf^^M^ 
. -Sórdi lameflli -i . • ; .. - 

Udite ! £1 toccai Iitijdftra^ Cet^a , ^ 
Gli si fan .pressarla 6ibUze Fanlel^ia^^ 
E agli Spirti seem|ujafiil duolo alleviasi j^ 
Sulla rota inifìigg^ a'ak*^sta Is^one; ] 
Sisifo 9 lo tuo graii sasso i^ta immobile:. 
Il drappel degli spettri in danza vagola; 
Su giacigli di ferro si prostandom>*. 
L'aspre Eumenidi nitrici: 
Sol ritte intorno alle, lor- telte pendono 
Le Serpi ascollatrìd . ; ' j ! 

Pe'ruscèi che garrendo a', aggiorno i, 
Per r aurette odorose che spìratio 
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Sulle rose , regine de' fior : 
Per gli Eroi che giojofii passeggiana 
Dove elisi asfbdilli giaUeggièno 
Olezzanti balsamico odor : 
Tomi al vedovo coosorte, 
Ekirìdice a me rendete; 
O nel regno della ^ìnorte* 
Me con essa rattenete • 
Ei cantò • Fiuto concesse 
Air armonica preghièra : 
E Persèfone gli cesse 
Rediviva la mogliera * ' 
Preda difficile ,' ma glòndsa : ' 
Perciò che nove volte l'attorma 
lì' irremeabile Stige odiosa 4 • 

Che non può Musica? Che noti può Amore ? 
S' ambo fdreàro la legge* ferrea , 
E impietosirono di Plutoni core? 

Perchè tropp' avido l'incaute ciglia: 
L' Amator volge? Ella dileguasi, 
Qual insanabile furor lo piglia? 

Là dove ì mon^ ^i^ ó . . « . 

Precipitevolii^iilj : ; * : . 

• «Spitigon le fronti: ^ / : . 

Più disagevoli:. : . 

Dóverimòrmbva 
' lidfórinteo 
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11 freddo Tana»^ 
Dolento Orfea 
Disfoga ai yeoti 
I suoi lamenti, 
Chiamando oh Dio l 
La cara ombra di Xeì^éhe già sparli» « 
Dalle furie circondalo ^ 
Disperato 9 

Lungo il Rodope nevoso 
Va tremante , 
Palpitante, 
Per V arder eh' ha in cor nascoso • 

Mori alfio y ma sul momento 

Che V oppresse il negro fato , 

D' Eoridice il nome, amato 

Sulle labbra gli tremò. 
Euridice allor col rento 

Ripetè la valle e il montai 

Euridice il bosco, il fonte ■ 

D^ogni intorno replica* . . i 
Cosi la Music' arte 

Dentro gli umani petti . 

A suo poter contorba e Ricompone 

I domevoli affetti* 

D* af&nno atre tempeste . 

Essa tranquilla; e molce 

L^ ire del Fato infeste % 
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Gio]è novelle spuntano 

0?' ella canti ^ o suoni i 

Felicità coronasi 

De^ suoi celesti doni • 
Questa ben V alma Vergine 

Gh' oggi va lieta di votivo onore , 

Arte Divina intese, 

E tutta consacrolla al suo Fattore. 

Ella da canne argentee 

Sacri modi traea^ 

E il pien concento armonico 

Calda d^ Iddio reggeà . 
Le Essenze focosissime , immortali 

Dalle stellanti porte s' affacciaro 9 

E librate sull' ali . 

La melodia dolcissima àscoltaro. 

E umane alme rapite 

Dalle possenti dote 

S' alzar lievi e spedite 

Alle celesti rote, 

E quivi il Ver cercarono 

A niun altro secondo 

Cupide , e in sen volarono 

Dei Correttor del Mondo. 
Dunque d' Orfeo sia muto ^ 

Chi sciorrà in avvenir ascrea favella • 

A Cecilia è tributo 
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Quel che Tesoro d* Armonia s'appella. 
AI suono grazioso 

Quei trasse un'ombra dal mentito Eliso^ 
Questa V anime innalza al Paradiso. 
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JLhoinpson Giacomo^ scozzese, nato nel 
1700, naorto nel 174^; figura tra i poeti 
di primo ordine • Scrisse diversi poemetti in- 
titolati il Newton 5 V Inghilterra , La Li^ 
berta , il Cartello delV Indolenza , alcone 
Tragedie , e qualche Ode j ma il lavoro più 
originale è aiu^ora quello delle Stagioni • E* 
gli vi espone la natura ^ dice Johnson , in 
tutta la sua magnificenza ; sia che la rappre- 
senti graziosa o terribile , egli v' infiamma 
del suo entusiasmo /e la sua vasta immagi, 
nazione ingrandisce la vostra - Tuttavia non 
si lascia senza difetti ; si parla delP oscurità 
dello stile , della profusione e dell' arditez- 
za delle immagini: si dice che ha soffocato 
la poesia sotto la Fisica • 
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TRADUZIONE 

a, 
MICHELE LEONI 
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JLrel del V Impero al Capricorno cede 
Il minaccioso Arcier: l'Acquarlo oscura 
Già deir anno il natal (i). In su la meta 
Declinato delFprbe, infermo il volto 
Appar del Sole ^ che V obliqua luce 
Per greve 9 nubiloso aere tramanda. 
Languido e smorto il mezzogiorno ei rade.^ 
E fugace in suo corso , alla profonda 
E lunga notte , clie severa il preme , 

(i) Il minaccioio Jrcier , ee Intendi il Sagittario, uno 
de' dodici segni del zodiaco , che ai rappreaenta in Bgura di 
Centauro coU' arco teso e in atto dì scoccarlo : esso appartiene 
a Novembre, come a Dicembre appartiene il Capricorno « il 
quale si saole rappresentare sotto la figura d* un becco , ed a 
Gennajo V Acquario • 

\ 
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La terra lascia • Delle pallid' ore , 
Quando luce e calor, contento e vita 
Si dileguan col di^ men le tenèbre 
Gravi scendono alP alma . Umida § negra 
Zona le nubi avvolge^ e di vapori 
Smisurato ocean la terra copre. 
Di ponderosa oscurità sull' ale 
Si avanza il Yerno : con maligni influssi 
Natura attrista y e de' malor gP infetti 
Germi feconda . L' umaa cor yien manco j 
E molesta la vita , e più ancor mesti 
Che là melanconia ne sono i sensi . 
Giace oppresso V armento , e senza guida 
Sul suol pur dianzi dalP aratro aperto 
Ya di poche radici errando in traccia 
1/ afflitta greggia. In sul confin de' boschi 
E degli stagni T ululante spirto 
De' turbini si aggira. le fra i dirupi 
Scorre fremente il rivo : alle presaghe 
Della bufera solitarie grotte 
Rauco risponde^ e tajl fragor rimanda, 
Che gemebondo nel pensier risuona • 
Di mestizia cosi cinto e di brine 
Delle procelle il genitor si mostra . 
In fredda piova , che suU' ardue cime 
Pria si versa de' monti , il vapor grave 
Si cangia: i nudi rami agita in cupo 
Suon la foresta, e dalla rapid' onda 
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Sommerso è il pian. Meo dal terrea lontana 
Pregna ondeg^a là nube, i^umi accresce, 
E fa col vel dMnlempestìva notte 
Inciampo a' rd del di. Trepidi d lievi 
Dell' aere abitator volan di scampo 
In cerca 9 e solo alla dubbiosa luce 
L' augel si mostra, che agitar le penne 
Gode sulla palude , e con gagliardo 
Petto le furie disfidar del verno • 
Dagli squallidi campi ancor digiuna 
Torna la greggia ^ e del presepe chiede 
Co' muggiti il rifugio, o al più propinquo^ 
Loco opportuno si ricovra « In folla 
De' pennuti domestici la schiera 
Verso il villesco ostel celere corre, 
Kd il gallo primier, che di sua corte 
Il popol guida . Il buon cultore intanto 
Del turbo sprèz^tor, che sulP umile 
Capanna stride , al focolar d' appresso 
Narra le antiche istorie e lieto vive. 

Sovra le note spondo alzato il fiume 
Da^ rapi(U torrenti i campi allaga , 
E le ruine degli opposti schermi 
Sul dorso porta. Fragoroso, orrendo 
Dall'alto si precipita de' monti, 
E fra deserti e rocce il varco s'apre. 
Sin che alla valle giunto, in arenoso 
Letto si spande. Maestade in pria 
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Mostra e qaiete: mt tra i poggi stretto^ 
Vigor novello acquista, e il corso* sprona; 
E là dove ritegno la petrosa 
Balza e la sélva oppon, l'acque .raduna , 
E freme e ferve, e al fin prorooifie e tuona « 

Quanta, o natura, che del mobil anpo 
Con operosa mano i tempi reggi , 
Spira dair opre tue possanza e pompa ! 
Terror non fiero al cor di lui penetra, 
Che le tue glorie ammira, e con rapita. 
Mente al canto le affida < A voi , del verno 
Ministri primi , ruinosì venti , 
La voce innalzo . Qual romita stanza , . 
Qual abisso è dell' ampio aere custode , ' 
Che il turbo accende, ed il furor ne accresce? 
E mentre tutto sulla terra è calma ^ . 
Qual del cielo vi affrena ignota parte ?<« 
Di varianti macchie il sol cosparso, 
E in rai di foco avvolto ,- a sera inchina « 
Quasi dubbiosa in vista a qual pianeta 
Obbedir giovi, la divisa nube 
Pallida ondeggia . Tra cinereo cerchio 
In vaporoso ciel le ottuse corna 
Pigra dair oriente erge la Luna ; 
E tremulo splendor , che nell' ondoso 
Aere svanisce e della notte appena 
Fende P ombroso vel, mandan le stelle. 
Aggira il Tento le cadenti fronde, 
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E roteando sovra i filimi ispatse 

Volaa le pènne . Del Ticino turbò 

Presago il 'toi^, le bramo^^ nari 

Allarga in allo, è né respira il fiato ; 

E nello smorto Cre{>itante lume 

La veccbierella alla conocchia intesa « 

Vede pur la tempfestà, é più la scopre 

De' pennati la schiera , • è '1 romoroso 

Corvo primìèr, ' che j paventando, al pasco 

S'invola, e in sen della propinqua selva 

Con faticoso voi eauto si asconde. 

In suo funereo stil senza riposo 

La nottola si' lagna : dalle cupè 

Onde stridènte sii gì' ignudi éampi ' 

Spiega lo' stóéfgo le in(|uìeto péùnè^ 

E Y aghiron selvàggio, 't de^ marini ^ 

Augei lo stuol' fèndè le' nubi. Incerto 

Già del 'fóìsfcO òceàn si mostra il fiotto; 

E dagli antri del ìido^ e dalle alpine 

Selve solenne veneranda voce 

Esce ,^e kfr tfòtìa pronta udienza in()ice (i). 

Infuria il tùrbo^ allor , Faère' si capgta^ 

E qual tòi'rente ^ éì risèì?ra ' e freme . 

Fatto dai pondo dell* fetteriea' forza 

Irreqliietd il tìiar, dal freddo abisi^o 

L'acque sommove, e color novo assume. 

In fra '1 notturno orror che tutto copre, 

(ij Indi€€ » intiint ^ comanda . / ' 
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Già la fosca turbata onda ai mesce ^ 
E rapida fia ^ipia^^Mncalza §:4pvina/ 
Con orrenclp' A'agor, di mfonte jo iguisa. 
S'estolle il ;flalto ^ tOMCciur sembra iji cielo « 
Grave quinci precipita ^ e 900 roco 
Ululo il lidoieU torbid'aere introna. 
Fiera al par d^ aquilon , l^a. nave assale, 
Dair àncora, la svelle, e per le .immense 
Ondose regi'on li^ $J)4za .e aggjra . 
Dalla rabbia del .turbo pr sayra il corno ; 
. Tratta è deiracqpe, or ne' pr9fondi .abissi 
Deir oceàn $i avvalla ;^ ed; all^ fmteime 
( Orrida vista ! .) ;il Baltico sovrasta (x)* 
Da novo fiotta fi&ospinta in a^a,^ 
La via seguei de'.y^^jLi^i insidi cljie. ignota , 
Spiaggia jl' ^rrp^i , o di faille sirt^ . 
Sulla petrosa cin^^; la volante; . :^. 

Prora 91 (vtfì^i, e '1 furibpndp m^re , . 
Fatto . sia pago* , de^ natan^ti avanzi *, 

Sovra il suO|lo-d^l papls) .sprigionata 
.Procella si diss^r^r^,. Il mont^ tuona ^. 
E la superba frpnte il pi&. robusta, . 
Arbore iacbinf.,11 peregón^^che a sera 
Sovra inospi^a balza errai sQi^iito^ 
Invan si a£&iqn^:^ e «d Ogni.fiffsp i^ciamp^^ 



(1) Qui il Baltico è nomiaato in vece del mare' in gene- 
rale . 
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Stridè agitato il bosco, e dalla forza 
Di Borea svelte sue ramose membra y 
Della bufera ognor cresceate in preda' 
Yolaa disperse. Dalla selva ai campi 
Trapassa il turbo , è le superbe moli 
Crolla del par che i rustici abituri , 
Fugge atterrito il sonno, e /l ruinoso 
Soffio il tetto minaccia e T ampie salq* 
£ fama che dogliose, acute grida 
S'odano allor per l'aere ed interrotti 
Sospir lontani ; arti maligne , infeste 
Del demone notturno, che vicina 
La sventura predice, o la suprema 
Ora di morte al meschinel che laague. 

Ma già de' venti oltre ogni meta è l'ira*, 
Dair atre nubi in* furioso corso 
Par che le sfere per lo xiel sien tratte • 
Natura tutta allp scoQ»piglio è scossa', ; 
Quando repente il suo Fattor, che solo 
Alle procelle inipera, ed in sereno 
Campo de' venti sulle penne incede, 
La calma impone-; e ad un girar di ciglio, ^ 
L' aere , la terra e 1' oceàn si acqueta^^. . 

Di più torbido, acato aere foriera., [ \ 
Dal gelido oriente esce la nube* 
Il vapor si condensa : in bianca neve 
Rapido è vólto , e gli alti spa%j attrista . * 
Quasi Cocchi di lana in varie rote 
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Rare scendono in pria le molli falde, 
Quindi più folte 9 si che il cid n'è oscuro. 
Della fredda stagion vestono i campi 
Il mesto ammanto : del fuggente rivo, 
In che la neve si dilegua, il margo 
Sol nudo appar. Già la canuta cima 
Piegano i boschi ; e pria che il debil raggio 
Ultimo invìi dalP occidente il sole , 
Tutto già della terra è il volto ascoso , 
E squallido sol mostra ampio deserto, 
Ove sepolte del mortai son Topre. 
Di neve il dorso ingombro , il tardo bove 
Della fatica or la mercè domanda . 
Dal verno e dalla fame agevol fatto, 
Attorno al buon cultor Y augel s' aggira ^ 
]E par che il bibo, a lui dal Ciel concesso, 
Invochi per pietà. Sólo il pennuto 
Dal rubro petto, ai dolci lari sacro, 
Quando il turbin s^ avanza, dagli afflitti 
Compagni erranti per le vie s' invola, 
E con annuo costume alP ùom si affida • 
Quasi pavido in pria , la piccoP ala 
Sovra 11 balcoR percote, indi penetra,* 
E lieve scende e al focolar si appressa, 
E saltellante sul terreno , i moti 
Della gioconda famigliùola esplora . 
Fatto securo alfin, delle minute 
Reliquie sparse di recente desco 
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Lieto si pasce, e bal^a, e ancor si posa, 
E qual per maraviglia intorno guata . 
Oltre i confin dell' arido deserto , 
Poscia più che il timor puote il digiuno j 
Men romiti sentier tenta la lepre ,- 
E tra barbari lacci, o sotto il dente 
D' inferociti veltri, o d' igneo piombo 
AI pronto fulminar dalP uom guidato 
Pili barbaro di lor , trova la morte • • 
Con mesto sguardo la lanuta mandra 
Il biancheggiante suol rimira e U cielo , 
E del pasco dubbiosa infra le nevi 
Erra lenta e dispersa , e invocar sembra 
Co' queruli belati alcun ristoro. 

Su via , pastori ; dalle usate cure 
È tempo di cessar: del crudo verno 
Si disfidi la possa, e sia di largo 
Pasto nutrito il mansiieto gregge. 
Al riparo si guidi. Avvien sovente 
Che nella ria stagion subito il turbo 
D^ oriente si scagli , e V infelice 
Armento assaglia ancor tra poggi , e seco 
Tragga di neve ponderoso acervo . 
Cresce pel novo incarco allor la valle , 
E com' alpe torreggia , onde F acuta 
Gelata cima qual cristallo splende , 
Si raccolgon cosi le nevi ^ e 1 lume 
Col tremulo albeggiar sceman del giorno. 

5 
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Gramo il cuitor si arresta , e^ il campo arilo 
Già più non raffigura. Ignoti colli 
Alzarsi ei mira, ed uniforme, ingrata 
Scena del piano trasformar F aspetto. 
Fiumi y boschi , sentier , tutto si perde 
Nello strano deserto. Ei dalla valle * 
Al clivo s'incammina, e via non trova. 
Dalla memoria de'» snoi cari afflitto , 
Infra le nevi impaziente il varco » 
Aprirsi ei tenta: del diletto albergo 
Il crescente desire ardir gP infonde 
E gagliardia; ma invan: che. la capanna 
Mentre da lungo traveder gli, è avviso. 
Sol fosca rupe all' appressar del guardo , 
Infelice ! discopre • Ahi ! quale affannò 
Il cor gli preme allori Tacita, acerba 
Notte già scende ; la procella stride , 
Ed il terror delle tenèbre accresce 
De' dirupi il pensiero, e de' fallaci 
Stagni non anco appien dal gel ristretti, 
E de' gorghi di neve, in che l'estremo 
Fato incontrar potria , V alma gli opprime ^ 
Onda a lui non si mostra , e ad ogni passo 
Entro il romito lago , o nelP occulta 
' Perenne fonte ruinar paventa . 
Stanco si arresta al fin. Di nuda balza 
Al pie si corca , e delF angoscia pieno , 
Onde natura il meschinello aggrava. 
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Che da^ ÌGigli diviso e dalla sposa , 
In ermo suol lo spirlo. esala , tulio 
L' amaro bea della terribil ora , 
L^ attende invan la cara moglie ; invano 
Caldi panni gli appresta e vivo focoj 
E i pargoletti alla bufera intenti^. 
Col pianto e col desio cbiedon il padre. 
Ne consorte^ ne prole, oimè^ né il sacro 
Ostel natio pili riveder gli è dato l 

I nervi a lui Pinesorabil verno 
Invade e i sensi: entro l'infermò petto 

II gel penetra y e ad iasensibil pietra 
Ugual ^ che il soffio d^ aquilone imbianchi^ 
Di moto privo ^ di càlor^ di vita 

Sul nevoso cammin prosteso giace.... 

Spira ad austro più mite il vento a sera , 
E stilla il gel, che ovunque si distempra. 
Qua e la si scopre il monte, e larga piova 
Di neve mista le campagne allaga. 
Ingrossa il fiume , e più '1 suo corso affretta • 
Mille torrenti nella nebbia involti 
Dalle foreste sgorgano e da' monti . 
Eatro il confine borea! più V onda 
Affrenata non è , che il polo bagna . 
Furibonda si estolle, ed a veloce 
Fuga sospinta, di lunghi ruggiti 
Fa risonar Io scompigliato fondo . 
In volubili monti ella sì aduna, 
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E smisurali infraoli ghiacci ^ ond' alto 
S' tQDalzano le moli , agita e scaglia , 
Ahi! misero il nocchier che delP irato 
Flutto fra i colpi e de^ natanti massi 
Guidar gli è forza il combattuto legno ^ 
Mentre caliginosa algente notte 
Di sua fortuna Io spavento addoppia ! 
Di tanti mali a sostener la soma, 
Yigor non ha petto mortai che basta, 
Lunga rabbiosa fame il cor gli rode , 
La fatica V opprime , e lo stridente 
Urto de' ghiacci , e H tempestar de* venti , 
Cessa V orrendo suon , ma per brev^ ora : 
Più furioso V ocedn si desta , 
E ne rimbomba di lontano il lilo . 
Tra i romorosi vortici la va^ta 
Balena si convolve, e dalle iVedda 
Rive affamato st^ol di sozzi moslrl 
Del naufragio presaghi ^ le bramose 
Fauci disserra ; e i minacciosi gridi 
Sulle celeri penne air atterrito 
Orecchio del meschin ne porta il vento, 
Ma Provvidenza , che dell' uonio all' opre 
Pietosa ognor si mostra ^ più lo aita 
Quando men la speranza il cor gli alletta , 
In securtà dagli elementi il guida . 

Spande 1- estrema oscuritade il verno ^ 
E tremendo siguor sull' anno' impera . 
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Sepolto é il mondo vegetai . ly augello 
Canto non s^ ode : orror la terra ingombra^ 
t'oUe mprlalf ti arresta, e qui ravvisa 
V immagin .yera di. taa labil vila'w 
L'aprii ^e^i àAni scorgi, e la focosa i. 
State ^ e 1^ autunno^ in: che tutto declina^ 
£ V aspra bruma ^ che la scena chiude;. '■' 
Dove i ttaoi sogni òr son ? Dove la speiu« ' 
Di subliqie fottuna, e le diurne 
Cure affannóse, e le festive noUì^/. 
E dlàllo grido la si àrdente sete, ' 
E i flultuanlì; Qgnjor» tra T falso e^lvepo' : 
Strani p^nsier^ che^ divideaùsi P ore? .. i . ■ 
Tutto. spari. Scorta* delFuobi sicura . I 
Ai setepitéf nò! >di, : suo dolde amica 
Sol virtù fiQpravvjsse« Il^c^ rinasce ?- ■.■ 
Qpivi e la tèrra v Pa' Jlewern lacci < ^./ivi 
DiscioHa> -ornai ( natnrà f ^Itro oniverso'i > • " ' 
A sé dinanzi, mira j' cò ià più sublibii ' ^ > V 
Eorme, da morte e da dolor secure^ 
Fiorir la vita . Il sovrumano , eterno 
Ordìn^ che il tutto regge, alla pupilldi 
S' apre della ragion , fatta più pura . 
O tu, mal cauto saggfo, altero cieco ^ 
Or nella polve, la scienza adora ^ 
E la da te schernita alta possanza ^ 
Vedi perchè negletto il merto visse ^ 
E negletto mori; perchè del giusto 
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Unica dote fur quaggiù le pene, 
E nel ailenzio , dall' inopia afflitta , 
La meschinellà che perde Io sposo, ' 
E '1 fanciol senza padre i giorni mena ^ 
Mentre in vasti palagi abita il lusso, - 
E mentiti bisogni a sé figura: 
Tedi perchè sovente il sacro vero 
E il moderato stil le ingiurie provi 
Del cieco zdo^ e la tiranna legge, 
Avversaria domeatita, la pace 
Contristi della vita e ''l ben né attoschi • 
O tu che ancor della svientara in onta 
Il cammin segui di viitute, e invitto 
Fra i mondani tnmulti) il petto serbi,' 
Soffri. ancor per brev' on: e ciò che al torto 
E sol mezeo veggente ocelno si mostra ^ 
Disperso fia« Trapassieratt veloci ^ ) 
Le sonanti procelb, e involto il tatto 
Nel sen viviià di primavera étccna. 
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^Jfray Tomaso, detto il poeta della ma- 
linconìa , si fece un gran nome con pache 
composizioni • L' Ode sui progressi della Fi- 
losofia^ e -quella dal Bardo ^ che ha per sog- 
getto l'ordine dato da Edoardo I. di scan- 
nare tutti ì poeti del principato di Galles , 
meritarono le critiche di Johnson . Quelle sul 
Collegio di Eton , e sulla Primavera furono 
colpite dalle stesse critiche . L^ Inno all' Àv- 
verisità $i fece perdonare alcuni leggerì difet- 
ti per le me grandi bellezze . Ma V lìU^gia so* 
pra un cimitero di campana ha rapito V ^m» 
mirazione di tutti;- non sì paò leggerla sep^ 
za sentirne una profonda impries^ione;. Il^og-^ 
getto era d^gno d' wa iDgjlejSie } e t^pJtq piìi 
del poeta della malinconia^. ma ora ^èif^ te- 
ma comune di tutte le lingue. ^ 
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HIV CIMITERO CAMPESTRE 

ELEGIA 
TRADUZIONE 

MELCHIORRE CESAROTTI 



M; arte languido il giórno : ódlné il segnò ^ 
Che^l cavo bronzo coprltor del, foco (i) 
Al consueto rintoccar, diffonde : 
Ya passo passo il mugolante armento 
Per la piaggia avviandosi; dal solco 
Move air albergo V arator traendo 
L' affaticato fianco , e lascia il mondo 
Alle tenebre e a me. Già scappa al guardo 
Gradatamente, e più e più s'infospa 

(1) Campana, al di eui suono gl'Inglesi spengono il 

fuQCO 4 
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La faccia della terra ^,e V aer tutto ^ 
Silenzio in cupa maestade ìngòtxd>ra*' : W) 
Se non che alquanto lo interrompe uii hàssti 
Ronzar d' insetti, e quel che il chiuso gregig^è 
Tintinnio soporoso al sòbno alletta . '1 ri 
E là pur anco da'quelP erma toirre </ '■•*'() 
Ch' ellera abl^arbicata ammanta e isibingey > 
Duolsi alla luna il peifóièV09O gufo ' i 

Di quei '/eh e al muto sub 'Segréto asilo' • ^) 
D' intordo errancb , osau tiirbaré i < dritti" ^ ) 
Del suo vetusto soKurio'^règod';-' jì '/^ ^or': 
Sotto le fronde di quegli olmi',' a)l^'oifnfor4 ''-^ 
Di quel tasso funebre 0^0 )a còlìà ' •> '^*^^ 
In polverosi tunoiuH sMnalza, • ' . -^ ^•^'^ 
Ciascun riposto in sua ristretta ìieSà^ '^^ 
Dormono i-padridel tilJ^gìo'Wéticfei. ' *^^ 
Voce- id^^ttgellò òtìMkìiìkibif^à^ aìboirf', - -'-^^ 
Mormorio, del màttin: òh^ iticèUéd iÀe'àtd^j -^'^ 
Queruli lai di rotidiuèlla amàii^5> •'^- > ì ''^ 
Sonar di.s^ni^ 9 o rfnt^onaft^^dLcOÉnoi ^ '^ 
Non gUl alzei^n dal Ipro^ileUto niAiile ; • <''^^ 
Più per e^i'iaoii ééi ch&yhìimtétté^ ^ -^' 
Il vam{ìeggiant6 fócoljir||)€Ìi efèsi ' ì- /^ ^I 
Non pia la fida aflatte^dtftà^^mogfiò <^ <- ^ 
Discorrerà pett la «eapafdiri^I jutèdif' ^ 
Di scarso cibo :ad appré^iéf^o^iistoiro j 
Non corri^ran festosi i ^liqQlfftt} •' '^^i.;/ 
AI ritorno del' padrie^5'b iboilbetlbtfdè 
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Vezzi indUtioti i^grapperansi a proya 
Sol paterno gìnocdiio a córre il bacio, 
Ddla dolce fiuniglia invidia e gara . 
Quante Tolte cadeo sotto. i.Ior falci 
La bioudn oleose! l'ostinata zolla 
Quanto dei loro: Toìnert t^ienti : 
Cesse adl'ioipronta { come fiéti accampo 
Traean cantando ^i aggio^ ti biioi! 
Come al colpir ddlo robusta braccia 
Geoieàinoi boscbi idisfirondati e. ignudi ! 
No, della ro:^a villereccia gente 
Le ppiifi^he ed utili fatiche. 
Le dome^tibb^ ^oj^, e'I fptp oscuro. 
Non dispre^arle > ;Ambizlòn superba : 
Né sdegni il FMté9 !Qon sori^iso altèro 
Della jsfebip^e: & i^tu^sa ipdv^itade- 
Gli oscuri sì^ |]pa. poti miochiati animali . 
Pari è di tutti il hbo : avito ceppo 
Nella notte de' i^ecoU nascoso , 
Pompa .di gloria o di possane , ^ quanto 
Può ricchezza ottener ,. donar beltadé , 
Tutto soirpreade inetitabll puntò, 
E ogni via: delU onor guida alia tomba. 
Vano mortai ^.ngn. recar loro ad onta 
Se su i sepolcri lor trofeo non erge 
La ponc^pQsa: i){eiiwrift , ove per V alte 
Volle de' T««tìpirt;i|»eiicc»saa tìcheggia: 
Canora iaude* Ahi! V afiimafo! busto ^ 
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O r urna effigiata al primo albergo 
Può richiamar lo spirito fugace? 
Può risvegliar la taciturna polve 
Toce d'onore? a adulatrice lòde 
Il freddò orecchio: lusingar di morte ? ! • 
Ma che? negletto ià' questo angolo oscuro 
Un cor già pregoo'idi celèste iboo < 
Forse é riposto , è qualdhe man possènte l'f 
A regger scettro di fiorato iinpwo^ . i 

O ad avvivar P armoniosa cettim ! • ''^f 

Rapitrice dell' anima gbntiH. - i - f ...' l'F 
Sol non aprì Dottrina al loro 8guanio:.!i()'i 
Il suo misterioso ampio yolujaafei /»/ m r.'l 
Delle spòglie del Tenipo altero /e càtpco^/,! 
La freddolosa Povertadè :il. slicro .' :[> .ij ) 
Foco ne speose, ed incep^iò ddF.aiàaa :> i i 
L' agile vividissima corrente l; . ^ * : IWJì 
Che molte gemme di serieikaJacdr ' i.:* !V/i 
Disfavillantì r Occaiìj^ipàeifra ^ .. o (r^onl 
Neir ime. grotte ^ e^oiplti ^c.iioh 'ohtl'^^riw J 
A vagamente colora6ai.;ia9raJ3Òi'\'i i .>.)[) f;.C[ 
Non visti , e. pirofuinat l!f«e«c:^ollè^ii Ji->1 
Di loco aimbjcosia gfi^alafragraji^a^ ' .. [ 



Questa zolla. (c|a. s^?)^fer|^;#^wpfeV .:.i:j u 
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Rustico iJaOHtepo^ fi|i^;;d^'|>^b^jr;W>»fS::i j r 

Al piccola Tii^annò 'tfj^^ejl .patito ;.^'. a cM) 
Là iWsoMgiaCj^ inc^aorato:^ igbotió • i r/^ili 
Miltòoe a^r^sjte » ^e .Gromoe) ;pec' ìoltirec .1 id 
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Cni non brtiltò della sua patria it sangue d 

Attrar cpn troce imperiosa i plausi 

D' attonito Senato, ire e minacce 

Di tiranni sfidair , bear contrada 

Coi doùi d' ubertà, legger ifiegU ocefari 

D^ intenerito popolò confuso 

La grata istoria de^ suoi fatti egreg);, 

Yietd: la: sorte a quei negletti tugegni. 

Pur se basso nata! ratlenne il volo 

Delle innate tirtù ,• represse ancora 

DI yvLy e di misfatti il germe ^ e Pesca. 

Fortunàtsr impotenza^ a lór non diede, 

Per mar di, sangue andar nuotando al tronó^ 

Kèdrfrótade al meschioelló in faccia 

Chiuder le porte, né affogar le grida 

Di cosciènza . Toditrice^ el foco \ . k .' - 

Delf ingenuo pudor spegnersi in petto ^: ' 

Né del Lussar :e del Fasto arder suU' ave ^ 

Incenso acceso alLVAppoUioea face.* 

Lungi: dal folle vvabeggiar del tolgo y 

Dai desiri infiaiti e jgare insane, 

Non traviar giammai le ^innocue' genti 

Dal sentier di ffatura , e per la cheta 

Della vita morta} solinga vatìe, ' '/ 

Tennero on coQsataeilo e tranquillo^ 

Ora a goardsor le fredde ignobili ossa 

Dalle ingiù lie del ^i^l^ qw prd^so e^étt<» ^^ 

Di fragil terra un mooromento , adoìrno ' > 
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Di rozze rime e disadatte forme ^ 

Dal molle cor del passeggiero implora 

PicGol tributo di ^ospir pietoso . 

I lor uomi, i lor annì^ informe scritto 

D'inerudita Musa^ alP ombre oscure 

Servoa di Fama e d' ÈlegUi dolenti ; 

E sparse miri le pareti intorno 

Pi sagrate sentenze a scolpir atte 

Nei rozzi petti il gran dover di morte . 

Perchè c^i tutta m^i cesse tranquillò 

In pred^ a muta oblivion vorace 

Questa esistenza travagliosa e cara? 

Chi del vivido giorno i rai sereni 

Abbandonò senza lasciarsi addietro 

Un suo languente e sospiroso sguardo ? 

Ama posar su qualche petto amato 

L' alma spirante , e i moribondi lumi 

Chieggono altrui qualche pietosa stilla: 

Fuor della tomba ancor grida la voce 

Della natura , e sin nel ceaer freddo 

Degli usati desir vivon le fiamme. 

Ma tu che serbi ricordanza e cura 

D' obbliati mortali , é in questi versi 

La lor semplice istoria altrui disveli , 

Che fia di te ? Se in queste piagge errando , 

Pien d' un alto pensier che lo disvia , 

Qualche spirto romito al tuo conforme 

Chiede mai del tuo fato, in tali accenti 
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Forse avverrà che di lanuta gregna 
Qualche canuto pascitor risponda: 
Spesso il vedemmo all' albeggiar del giorno 
Scuoter le fresche rugiadose stille. 
Con frettoloso passo, e farsi incontro 
SulPerma piaggia a' primi rai del Sole. 
Sotto quel faggio che in bizzarri scherzi 
Con le barbe girevoli serpeggia , 
Sdrajar soleési trascuratamente 
In sul meriggio , muto muto e fiso 
Li su queir onda che susurra e passa . 
Presso quel bosco or con sorriso amaro 
Già seco stesso borbottando arcani 
Fantastici concetti , or s' aggirava 
Mesto , languido , pallido ^ V avresti 
Detto uom per doglia trasognato, o folle 
Per cruda sorte , o disperato amante . 
Spuntò un mattin ; sopra Y usato poggio , 
Lungo la, piaggia, sotto il faggio amato . 
Più non si scórse; altro mattin succede, 
JHè sul rio*, né sul balzo, ne sul bosco 
Più non apparve : il terzo giorno alfine 
Con mesta pompa e con dovuti ufiizj 
A lenti passi per la strada al tempio 
Il vedemmo portar: t' accosta e leggi 
( Che ciò solo a te lice ) il verso inciso 
Su quel sasso colà eh' è mezzo ascosto 
Da quel folto spineto : n II capo stanco 
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Qui della terra io grembo un garzon pose , 

Alla Fortuna ed alla Fama ignoto . 

Bella Scienza la sua culla umile 

Non ebbe a sdegno, e di gentile impronta 

Melanconia nelP anima marchioUo. 

Larga avea carità ^ sincero il core ; 

Largo a' suoi voti guiderdon pur anco 

Concesse il cielo : alla miseria ei diede 

Quanto aveva , una lagrima j dal Cielo 

Ebbe ^ quanto bramava, un fido amico. 

I merti suoi , le sue fralezze ascose 

Da quel che le ricopre augusto abisso 

Non cercar di ritrarre: e quelli e queste 

In palpitante dubitosa speme 

Al suo Padre, al suo Dio posano in grembo . 
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TR A P U ZI ONE 
GIUSEPPE PUCCOUNI 



jDyron Giorgio^ nato ai nn. gennajo 
1788, morto a Mìssolungiil 19 aprile 18249 
fu acclamato il maggior de' poeti contempo* 
ranei ; né certo questa lode gli può esser ne- 
gata da obi y prescindendo dalP intimo con«- 
cetto e dallo scopo delle opere sue , abbia 
solo riguardo alla loro originalità ed alP ef- 
fetto che producono. Yisse una vita agitata 
e vagabonda, che fu macchiata da molti er- 
rori , e solo in suir ultimo illustrata dal ge- 
neroso sagrificio eh' ei fece di se e delle sue 
ricchezze alla causa greca . Nelle sue opere 
fe^ spesso ritratto di sé medesimo e delPani-» 
mo suo Tuoto di fede, roso da' rimorsi, scon- 
fortato di tutto . Provossi in più d' un gene- 
re, ed emerse eccellente nella poesia contem- 
plativa, nella descrittiva e drammatica . Dimo- 
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rò nella Grecia ^ più a lungo in Italia, e quindi 
frìsse di cose italiane, greche^ orientali. Fra 
le moltissime ppere isue piji celebrate sono 
il Pellegrinaggio del giovine Aroldo , il Cor^ 
sarOy il Lara, la Sposa ó! Ahido^ il Mart^ 
Jredo , le tre Tragedie Sardanapalo^ Mar in 
FalierOj e Werner , i due misteri Caino , e 
Cielo e Terra j e il Don Gioi^anni^ poema 
«eroicomico non compiato. Ma le più fra esse 
vanno macchiate delle mende di sopra nq- 
^te . 
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La sposa d' abidó 



Canti due 



CANTO PftlHd 



Conosci ì climi óve il ciprèsso e il mirica 
Sono emUemi de' fatti ond' ei fur scena ? 
Ove il du'ol de la toi^tore^ o la rabbia* 
De r aYolto}ò sfoggisi iiel san^e 
O in gémili d'amof ? Coiàoscì i cUmt 
De la Tigoa e del eedro^ OYé le piagge 
Fioriscon sempre^ e sempre fulge il sole? 
Ove Tale di balsami imbevute 
Cala zefiro stanicbe in' sui rosei, 
E r arancio più indorsa, e più s'abbronza 
U ulivo y e r usignuol mai non è muto ? 
Ove, pari in beltà ^ varie in coloriv 
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De la terra e d^ eie! ridoa le tinte ^ 
E sue porpore il mar spiega più ardenti? 
Ove sono le vergini pn molli 
De le rose che intrecciano , ove ^ tranne 
Lo spirito de F uom , tutto è divino ? 
Son la culla del sol , sono i suoi regni i 
Deh può il sole brillar sovra misfatti 
Pari a quei de' suoi figli ? ahi che funesti 
Come addio d^ amator sono i lor cuori ^ 
Sono le istòrie di eh' ei fan ricordo ! 
Cìnto da turbe di leggiadri schiavi 
In arnese di guerra e ìnteDli al cenno 
Del comune signor ^ s7a eh' egli imponga 
Seguir suoi passi o vigilar sua stanza , 
Siede il vecchio Giaffir nel suo divano. 
Grave una cura nel suo sguardo è impressa ^ 
E tuttodiè ^ un musulmano il volto 
Troppo sua mente trapelar non lasci, 
Tutto esperio a coprir , tranne V orgoglio ^ 
Il pensoso seo^biante e l'acdìgliata 
Fronte or più srelan eh* ei svelar non soglisr^ 
n Si sbarazzi la stanza . m Ognuno sgombra . 
9)' Il eapo-^uardia del serraglio venga ^ 9» 
Spio è Giaffir coIF unico suo figlio 
£ r Etiope che i fi^uoi cenni attende . 
9) Hapoun , si tosto che le soglie estreme^ 
Varcato abbia ciascun (guai a chi ardisse 
Non velata mirar la mia Zulica l ) 
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Qui da sue siMie la mia églia adduci « 
Fissa è la sorte sua : tu nulla dirle 
Del mio jpensier : debbe da me soltanto 
Imparare obbedienze!.» «Udir tuoi cenni 
È compirli , pascià . ^ Schiavo a tirando 
Non soggiunge più innanzi, e auscirà^apprestd/ 
Ma il giovine Selim, profondamente 
Inchinatosi pria^ ruppe il silenriò, 
E con umile accento ef ad occhi bassi ^ 
Stando in |)iè, favellò^ però che il figltd 
D' un musulmaù torria morif {>itittosto 
Che innanzi al genitof sedutef starsi.* 
a Padre ^ acciocché né la sorella mia ^ 
Né il brano suo gaardia^it la non garriscst^ 
Quanto ò a là colpa, se pnr colpa è corsa ^ 
Sappi che è mia ; però con me ti Kdegna . 
Sorgea sì bello il di^ che, al sonno in predai 
Lasciando egri e tegliardi, io me ne Sciolsi f 
E come solo tagheggiar la scena 
Del paese e del mar sentii persona 
Che de' miei rapimenti e del tripudio^ 
Del mio cor fosse a parte,* erami noja^ 
Dacché starmene sol^ qnal che lo stala 
Sia de P animò mio^ troppo io non amo^ 
Svegliai Zulìca^ e come ognor, qual sai^ 
Senza contrasto la ruggbiante chiave 
Del serraglio per me volger si snoie ^ 
Anzi ehe desta ninna scolta fosse y 
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Insieine di bosco de^ ciprèssi ascimitid 
È terra e cielo e mar nostri facemmo 4 
Colà^ di Sadi recitando i carmi 
O raccontando di Meinoan F istoria (i)^ 
Si^nz' avvederci del fuggir del tempo, 
Di soverchio indugiammo ^ insin che il rauco 
Tamburo udendo che baitea vicina 
L'ora del tao divatì, scosso dal suono , 
A te fido e al dover ^ corsi a inchinarli \ ~~ 
Ma là Zulica si diporta ancora * 
Padre , non ti sdegnar ; ti risovvenga 
Che non può di qael bosco entt'o i recesrf^ 
Tranne color ch'hando il serraglio in cura, 
Penetrare uman pie . y* Figlio di schiava , n 
Gli rispose il pascià , y> nato di madre 
Miscredente ^ che mai di te non festi 
Ad un padre sperar saggio virile i" 
Tu, <]uando esser dovria pensier tuo prima 
Domare il palafreno , incurvar F arco ^ 
Ferir bersaglio , tu , Greco di core^ 
Se non di fé , stai vagheggiando il ootso 
D' un garrulo ruscél y siedi spiando 
L' intumidir de le sbocciànti rose . 
Deh quell'orbe lassù, di cui tu tanto ^ 
Stupido ammiri il mattutin folgore , 
Deh ti largisse qualche sua favilla ; 
Tu che potresti questo mio palagio 
Yeder sfasciato da' cristiani bronzi , 
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Si , vilmente veder erollar prostrate 
Anzi i cani di Mosca anco le mura 
t)e P antico Stambùl , senza pur colato 
t)i Nazaret cangiar con la canaglia I 
Va, che a la tua men che femminea destra 
La conòcchia s' addice e non il brando < 
Haroun ^ t' affretta di mia figlia in traccia ; 
E quindi in poi^ jper qUahto hai caro il capo,. 
Baila , se sai y che se Zulica al volo 
Mi s' avvezza cosi , vedi quelF arco ? 
Egli ha una corda ! n Non sonò pur motto , 
Almen clie fosse da GiaiHr raccolto, 
Sul labbro di Selim; ma quel cipiglio^ 
Ma que' rabbuffi gli fur punte al core 
Qual dì ferro Cristian i 99 Figlio di schiava ! 
Nato a la tocca e non al brando ! oh ì^ onta ^ 
S'altri ei si fosse ^ oh costeriagli cara! 
Figlio di schiava ! e chi m' è dunque padre? 99 
Cosi prendendo i suoi (^ensibr sen vanno 
Il lor bujo cammino^ e da ìo sguardo 
Lampi ei vibra e ritrae più che di sdegno. 
Fiso il vegliardo ne le luci il figlio 
E raggricciò j che in quelle luci ei scórse 
Tutto che avean le sue rampogne oprato; 
Scórse i segni forier de la rivolta. 
^ Fatti innanzi^ fanciul. Che? non rispondi? 
Ma ti conosco e che dir vuoi comprendo : 
Opre ci son che non ancor tu ardisci; 
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Ma se la barba più viril tu avessi ^ 
Se più perito e più robusto il braccio^ 
Rompere ti vedrei forse una lancia , 
Fosse pur anco colla mia , non monta . ^ 
Mentre questi dicea motti di ischerno y 
^iero guardava di Selim negli occhi ^ 
Che rendevano a lui lampo per lampo 
E diritti appuntavansi e sicuri 
A quei del genitor ^ che primo alfine 
AbbassoUi e giroUi di traverso j 
E perchè, Io senti, ma in cor sei tenne ^ 
» Questo indocil fanciul temo che un giorno 
t)a pensar non mi dia più che bisogni. 
Dal di ch'ei nacque con garbommi uuquanco : 
E se non ch^ io giammai noi tenni in prezzo 
Più dhe tanto , e se non ch^ei cervo o damma 
Affrontar oserebbe in caccia appena , 
Non che porsi a periglio ov'uorn contenda 
Per la vita e Y onor , di quelP accento , 
Di quegli sguardi non vorrei 'fidarmi : 
No^ né d' un sangue si congiunto al mio^ 
Di quel sangue ..^; ma basii ..., ei non udimmi. 
Vigilarlo m^ è d' uopo : agli occhi miei 
E un Arabo (a) ^ un Cristian che nel cimento 
La vita implori . - Ma la voce ascolto , 
La voce di Zulica ! Inno più dolce 
Non han V uri (3) per me : pegno diletto 
E costei di mia scelta: oh a me più cara 
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Hi lei clie ti creò ! spei'aiiza ìnìa ! 
Mio niun timor! mia Peri, (4) ognor ben giiitita! 
Come soave è del deserto il fonte 
Al viator che V assetate labbra 
jGià in punto di pei ir vi tuffa e yhe ^ 
Tale a' miei destanti occhi tu sei : 
Né per la vita sua di lui mai tante 
Grazie volato de ia Mecca al tempio 
Quante mie per la tua, che benedissi 
Il tuo natal, com' or te benedico. » 
Bella come colei che de le danne 
Prima falli^ quando a quel serpe arrise 
Amabile e fatai , di cui 1^ immago 
Nel sesso si stampò, che^ allor delùso^ 
Fecesi poscia delùsor piii sempre ; 
Abbacinante come quelle oh! troppo 
Trascendenti apparenze onde la notte 
Del fantastico duol popola il sonno , 
Quando in sogni d'eliso un cor perduto 
Il cor ricovra, e ciò che spento è in terra 
Bisorto a vita si figura in cielo } 
Cara come il desio d' amor sepolto , 
Para come il pregar de IMni^ocenza 
Ne vaniva costei , venia la figlia 
Del vecchio irto pascià , che lagrimando , 
Ma non già di dolor, le sorse incontro. 
Chi provato non ha come impossente 
Torni il labbro a ritrar d^ un divo raggio 
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Di bellezza aao sprazzo , una favilla ? 

Chi non sente più e più, taqto che il guardo 

Manchi ofibscato dal suo proprio speglio^ 

II languir del suo cor^ lo scolorarsi 

De la sua guancia a la sovrana possa 

De r amabilità rendere omaggio ? 

ÓTal veniva Zulica, e tal dintorno, 

lùeflabile ad altri , a lei non nota > 

^Ita, aretina malia le radiava: 

Una grazia ^ uno spirito ^ un affetto,^ 

Una mente ^ una musica che in volta 

Fafea spirarle e che movea dal core (5)^ 

Una calma che tutto armonizzava,- 

£ un occhio^ oh! un occhio ch'era ei solo nn^alma. 

Raccolte in umiltà le éare braccia 
Al virgineo gentil sbocciante seno, 
A uà detto lusinghier siffatte braccia 
Stendendo in amoroso atto j per farne 
Lacci al collo di lui che benedica 
L' accarezzante accarezzata figlia , 
Zulica ne venia ; tanto che in parie 
Si pentiva Giaffir del diio proposto; 
Nonché il suo cor, tuttoché atroce > unquanco 
Contro il meglio di lei sentir potesse; 
Lei a quel cor paterno affetto avvinse, 
Lei da quel core ambizìon divelse, 

99 Zulica , figlia mia, Zulica figlia 
Di gentilezza* y quanto t'abbia io cara^ 
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I''ede a te ne farà questo di stesso 
Che ia onta al mio dolor , deliza mia ^ 
Dì te mi privo e ti destino altrui: 
Altrui ! e a tal di coi niun mai più prode 
Gan^pion duce pugnò degli antiguardi . 
]\oi musulmani non guardiam gran fatto 
Al sangue; ma se al sangue anco io guardassi, 
Di Carasman la non cangiata mai 
Ne cangiabile stirpe in fra le audaci 
Bande ognor primeggiò de' timariotti (6) ; 
Che a prezzo di lor sangue i lor possessi 
San mercarsi e serbar: basti che quegli 
Che tao sposo esser dee nasce congiunto 
Di sangue a Oglu bey : degli anni suoi 
Inutile è il parlar; darti non voglio * 
Ad an fanciul : nobile dote avrai : 
E le sue posse colle mie congiunte 
Rider faranci del firman di morte 
Onde sol richiamarsi altri non osa, 
Ed al messo insegnar qual sia la mancia 
Che di tai doni al portator conviensi (7)* 
11 voler di tao padre omai t' è noto , 
Quel che noto a fanciulla esser sol debba: 
Insegnarti obbedienza è ciò ch'io volli; 
Insegnarti ad amar spetta al tuo sposo. )» 

La vergine abbassò tacendo il capo ; 
E se a lei si colmar gli occhi di pianto, 
Che i timidi del cor moti compressi 
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Von lasciavan sgorgar, se la sua guaocSa 
Di pallida io vermiglia e di Termiglia 
In pallida cangiò, mentre qae^ detti 
Per gli orecchi pareau siccome alali 
Strali passarle al cor, ciò da qiial altra 
Cagion mover potea che da modesto 
Yirginal turbamento? O radiante 
Lagrima di due begli occhi in sul varco 
Che il medesimo Amor quasi non osa 
Co' suoi baci libarvi ! O grazioso 
Rossor de la modestia in bel sembiante. 
Che 1^ stessa Pietà quasi non brama 
Co' suoi detti scemar! Checché ciò fosse, 
^on v'attese il vegliardo o non pensovvi. 
Battè le man tre volte (8), e il suo destriero. 
Senza più , comandò } rese il gemmato 
Chibocco (g) , e in sella lestamente asceso , 
A la testa spronò di mamelucchi 
E mograbei (lo)^ fra' suoi delissi (i i) al campo, 
Per assistere a lor belliche mostre , 
Sia di jeridde di spuntati strali , 
Sia di colpeggi d' affilate storte : 
Sol rimaqe il kislàr de le gelose 
Porte de T harem co' suoi Mori a scolta. 
Facendo colla maq letto al suo capo, 
Stendendo in sulP azzurre onde lo sguardo 
Che fremendo si volvono e gonfiando 
De le spoqde d' Abido in fra le svolte '^ 
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Ma non sponde, non mar perciò vedendo ^ 

jNon r orde del pascià che con gqerreschi 

Iqnìlamenti , di turbante avvolte , 

pi carriera trascorrono flettendo 

AI filo degli acciar V attorto feltrò (m) ; 

IVon guardai^do agli arcier ,' viluppi e neipb| 

Di più guise mescenti^ e plausi e scoppj 

Di barbarici Olla (i 3) levanti al cielo, 

Solo a la figlia di Giaffir pensando , 

Non parlava Selìm: mescea sospiri 

Al pensier di Zulica ; e fuor volgea 

Per le inferriate a la pianura il guardo , 

Pallido, immotp e tristamente calmo. 

Le luci in lui tenea Zulica inte9e , 

Ma nulla ne traea : pari è il suo duolo , 

Ma non pari la fonte ; arde il suo core , 

Ma di fiamni^ più pura: eppur, commosso 

sospeso, il suo cov parlar le vieta. 

E si forza è parlar ; ma quando e come ? 

99 Ond'è questo da ipe torcer lo sguardp? 

Cosi non m^i ci siam per anco accolti, 

Cosi per anco non dobbi^m lasciarci, v 

Tre volte passeggiò leqta la stanza , 

E un suo ^gu^rdo cercò \ cercoUo invano , 

Pie di piglio alla coppa in cui raccolta 

Del persiano atar-gul P essenza odora (14)9 

E tutti ne spruzzò gli almi profunii 

^ui pinti palchi e sul marmoreo spazzo (f5)f 
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Le stille che la vergine per gioco 

Su la maglia che il petto a lui vestia 

Tratto tratto , a distrarlo ^ iva scoccando , 

Su quel petto scorrean da lui non viste, 

Qual se marmo et pur fosse , 9» Pgnor si mesto? 

Queste cose da te ? Deh questo è troppo , 

Questo e troppo , Selim ! » Gettò lo sgtiardQ 

Su certi vaghi in capricciosa piostra 

Ivi disposti orientali fiori : 

- Egli amar li solca ; potria ^ se offerti 

Da la man di Zulica , amarli ancora . - 

U innocente pensier fatto appéna era 

Chp.la rosa era cólta, ^ cólta appena 

Erfi la rosa che il przon cadere 

QqelP eterea beltà si vide appiedi • 

f9 Questa rosa il bulbùl manda a sopirti 

Cot^te cure e da sua parte a dirti 

Cb^ per le questa notte ei canterà 

Lai più dolce canzon ch^ ei cantar sa i 

E ae mesta è sua nota anzi che no ^ 

Prqverà se ^lle^rarla ei per te può , 

Cop qualche speme ch'ei, tenor mutando. 

Fossa ogn^atro pensier volgerti in bando (i0). 

Non accetti il fantastico mio fiore ? 

Me dolente ! neppur mi guardi in volto ? 

Non qpnosci colei che t^ ama tanto ? 

Deh^ mio Selim , deh mio più che diletto \ 

Di\ 8on io forse oacle temer tu deggìf^, 



Digitized by 



Google 



47 
Che tu deggia odiar? Vietu CQi' mio, 
Su questo grembo la tua testa adagia, [ 
Si che a forza di baci io ti tranq^iilli} .. . } 
Dacché prova noa fan le mie parole ^^^ p, i 
Dacché inutil . saria del mio famosio 
UsigQuol fino il canto. Io bea $app;a 
Che a imbizzarrire e nostro p^d^e avvesz^j 
Ma di te queste cose io m^i aoa ^eppi ; / > 
Troppo bene io sapea cbVei te nou amu} 
Ma l'amor di Zulica ha( tu scordalo? , { 
Deh m' apporrei ? Questo di ; lui dis<^Qf| , ; > 
Questo bey di Carasman congiunta : : 
Saria forse cagion del tuo; corrqcciq,? ;. ,;, 
S'ella fosse così, suli- ars^ io giuro . ^7 

De la Mecca, o Selìm , se pur queir ata i 
Dove a donna appressar mai. non fu data < 
Di donna accoglie il giuramento^ ch^io ; ^ 
Sènza il consenso tuo ^ senza il tuo cenna 
Né a lo stesso sultan sposai n^ andrei. 
Pensi (u ohe di te star senza io possa, • 
Che. a dividere il cor poss$ dispormi? . ; 
Scompagnata da te, dove s^rìa ._ r. 

Che una guida io trovassi, e tu; un^ amica? 
Non venne ancor , non verrà mar V istante 
Che dair anima tua la mia diyelga; .. 
No, lo stesso Arzael (17), quando per:i^oi 
Dal suo serbo trarrà lo strai die tatto 
Parte qaaggiti) di noi non fia eh' ei formi 

a 



Digitized by 



Google 



18 

f^ mm alale indivise anco fra f ombre, sf 
Ei tì?e, ei apra, et si risente, ei sorge. 
Et solleva la ire^gifie da terra; 
La sua estasi h scpssa, il snp virace 
Sguardo siaviUa ; arqàpi sepn , ascosi 
r)e^U a|L>issf del sen, sensi di foop, 
pi foco straggitor, spoppisngli in Tolto, 
Coinè limpido rip die d^ P ingombro 
fl^ Sttpi s^l^^ etnergeado aperta nndeg^n 
In tiftta la beltà fl^^^uoi cristalli, 
Copie la^te folgore che irrompa 
Pa r ^t|ra nobi» in cfii domifa empiiva , 
Cotal ^tA telo d^ le Imighe ciglia 
ÌJ anima a' avventò di quello sguardo ^ 
Prode pof$iet degli oricalchi al suono ^ 
fiéon da^v^lilrj (^ é^or snidalo, 
Tiranno scpsso a inopinata lotta 
Per lo scalBr di ni^l vibpBtp ferro 
Nqn $t concitfi p^ù, p^ìi non s'esalta 
Di lui pbe intese di qnel vptp il giaru 
E phe tutip del C0^ Tificèndip aperse, 
a Finalmente sei inia , per aempre mÌ9i^ 
Péfc|i^io ti' serbi de la vita a costo, 
Pe^h' ip ti lasci hqìì^ mprte appena : 
Finalmente sei mia} ^ueslp tno votò, 
Da (e sola ginrstp; è nrpto, è gipro * 
Che ne legr^^iidiie: isenho del pari 
Che fi^pr lo ti diAYò j pan esso M salvi 
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Plb capi: non temer: 4( tè m» parlo ^ 
Di te sacre ìììì son le trecce istesse , 
Non che il tuo capo ; ii menomo d«' 'Orioi 
Di che s^ adorna la tua bella fronte 
Non torcerei per quanti son tesori 
Ne le caverne d'Istakar sepolti (iS), 
Questa mane il mio ciel per me infoscoss} ; 
Le rampogne mi piovvero in sui éerpo; 
Il pascià mi chiamò quasi codardo! 
Oggi ei m' astringe ad esser prode : fl figMo 
D' una vile sua schiava .., j è qc^esto il iióq^e , 
Non stupir , cV ei mi die ^ l)enchè non abbia 
Un labbro vantator, mostrgr può un core 
Maggior di sue minacce e de' sucn feiti . 
Suo figlio.. .inver.., ma^ qual ch^io siami^ ^g1^9 
Grazie a te, gli sarò: quél volo intanto 
Stia segreto fra noi . Colui conosco 
Che chiedere a Giaffir contro tuo grado 
Ardi tua destra j alma più vii ^ fortuna 
Peggio acquistata qon soetenne Onquatioo 
Poter di mqsselim (19). Non è egli nafto 
In Egripo (ao)? ha Israel razza più vile ? 
Ma di questo non più} quel nostro volo 
L^ aere non sappia : dirà tutto il tempo , 
Lascia Osmano bey a me ed a^ miei : 
Ho partigiani ad ogni rischio accioti : 
Non pelisar ch'io mi sia quel chUo ti sembro: 
Ilo amici ed armi e la vendetta in pugno, n 



Digitized by 



Google 



» Non pensar che tu sia quel che mi sembri! 
Mio Selim, quanto, ahimé, tu sei cangiato I 
Questa mane il più caro, il più gentile 
Di te non vidj: qr pip npn sei quel (lesso. 
JJ amor mip, che tii appieii pria d'or coqosp^ 
Né scemò uè fnaggior pupte (esser m£|i. 
Temerti , pdirti ^ assidermili presso 
]B non per altro de^est^r la notte 
Che perch* IP ^ HT^ggP il d| soltanto, 
Tfver con te, con te morir, Testr^m^ 
È questa de^ miei voti upica meta : 
Vegliar la tua salute, egro curarti, 
Partir , senza sciupar, teco il tuo avere, 
stando al fianco tuo muta e contenta , 
Tprmi a metà di. tue slr^Uezze il pesOj^ 
Tuttp ffir, fuprqhè chiuderli le luci. 
Che di tanto capace -ah ! non sarei; 
Questo il mio cor, né più di questo agogna ;^ 
Che posso io far, né tu voler più innanzi? 
Ma perché, tnio Selim, perché ci é d* uopp 
T^nto segreto? Immaginar tampoco, 
Non che vederne, la cagioq non posso ; 
Ma dacché dici esser pel meglio, sia : 
Ch^ poi tu intenda per ornici ed armi j 
Di mia corta veduta eccede il segnp . 
Vo* presupporre che Giaffir sentito 
Avesse il voto ancor ch'io ti giurai; 
Il wo ^pfruccio nop fapa <?he »! ^eltR 
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lo retocdssl: àe doti cb'ei di ceriti 
Mi làscérìa del mio voleir Jiignora ; - 

Straod forsel può ia the dirà il de^io 
D^ esser la stessa elle mai sempre io fui ? 
Cbl altri fu a teder Zuliea civveaozà 
Da le prime idnocenH ore infantili ^ 
Chi altri desiar può di vederd j ' :^ j 
Se tiod te^ Còmpagtiia del stio ritirò^ ' 
Tel, Cresciuto òon lei? Peròhè Tòrréili 
GhMo sconfessarsi questi csarì seifsl 
Che In tue ìiacqder^ dir pòs^d, ài MsO^ txùa 1 
Che di nuòvo sè^ul pferch- io rinneghi • 
Ciò ohe i^ato é finor gloria d^ eiltfaMfibi^i^ 
Sostenef dì stramei»6 bcchid PhfcòtitW ■ 
La iidsftta fé, la tìòstrd legge, it «ló«W 
Did èi vietò, flè fiià eh' io ù!ài tté^àséi'' 
Del Profeta il volef puf d'ttn pétasAerò| 
Troppo felidè di còtal prcfcéttoj • 
Che, laifciàndòmi te , tutto i6i là^ièl! 
Fiefa ^goscia mi fora òv' io dovessi^ 
t)ar man di S{Ìosa a thi giammai non lidi/- 
E pei'dhè riol dirò? perchè vorresti ' •' ^ 
ChMo F occfultaSsi? É vèr che 1^ austèMÌùsÉ 
Del pascià iron mai bene a te prbndide | 
E che senz^ càgion {àéi Alla bon fateaé^ 
Ch'ei cagioni n'aibbia mai) spesso ei téntipésta: 
Ma il silenzio che imponi emmi suF I' alma 
l^otìdo, io itdta so perchè, qual d'un pfeccalo* 
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Ah se il voto cVìo lei colperpl (osèfì^ 

O se colpa è il tacerlo, A^ fratel mio. 

Dimmelo: in leìnpo e iK)n lasciaripi i)^ predsi 

A peùsier 4i paura « di rimorsa! 

Ve\ ve^icolà che il tocackr s' |ipjire$sa( (t>i)5 

Mìo padre torlia da la fi»ta: pugtìa. 

Ond' è^ Seli|xty.f;}i^ del. 600 sguardo io teano 

C%gi. rÌBbomUo? 1*3 ta^oà sai dirmi? » 

M RUir^ti, Zulica^ a le lug stanze ,,, 
Ch'io dVaccojfre il pascià tolgo rassoAro? 
Destfiar occmìqiì di favelUrgU^ l^'^sita 
Di ìe^ey iinpcistej di ^rman^ di stato. 
Fb^ BpFella 4al Danubio :è^.£Ììipta^^ . ^ 
DoY^; il. AOStro Tisif* ^^ largamente. . 
Stii^mn i^e schiere che di luì si debbef 
n iGÀ^rro lodar j se non che il nos^o 
Sf4lftA conosce più spedita ria 
Di rimertargli si costosi allori . 
Ma lu pon meote : non si tosto il tocca 
Del.tainburo al soldato avrà ristante 
D^;,Ì|i ideila iatióiato e del riposo 
Che ia tDe sitanze io sarà, 4^ onde dì cheto 
Sdr<^iretti dal serraglio e inollrerefno / 
A diporto liinghesso la marina. 
AUo è il ricioto che il giardin francheggia, 
Ho- impronto esplorator fia che l' aspesa 
iT'entar- ne ardisca; che se nion ciò osasse, 
Jien, i9Ì qianca un acciar che già servimmi 
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tri altro indontifo 4 {)tt4 .^"^i^vìntti ancora^ 
Là saprai di Selim piòt che flod abbi 
Vut pedsatd finoi^i Di tao il fida$ 
Non [ilaventai^ di triei sai thè lina ciiiavé 
Del setraglio io (^ossc^ggo; i^ « lój inià Selim j 
io di té praTéntar! Da le tiié labbra 
Questo dettò Btiot • ; / ^ « Non più^ Zdlida ^ 
Io posseggo imi chiave i òro e protnesse 
Gnadagnaito d' Haroufil in' halnlio i soldati^ 
Questa notte^ o tùia dàfaj i( inlo ^segno^ 
1 miei sospetti) l'esser niip' sà{tf9Ìf 
Io dO0 fiono^ autor mio^ q«ral ch^ie ti settdbrtft * 
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ffOTE 



IL CANTO pniBia 



• , J . 1 • • ' 

..:...:. Li X c :.;-M. r; : . . 

..,p)4!^9)/iofM& f l^U.$taì0 U Rome9 9 U GiaUeiU d^^ 
l'*Òrlekìte . S|idi è il pojeU morale della Persia i 

(2) I Torchi «bobiitónó gli Arabi ( che rendóù(^ lonf 
<f«ii*e per uim}) anche tpiii! (he non «bliiaiio Jn odio i cri« 
atiani. 

(3) Le ori tono apiriti femminili abitatori del cielo • 

(4) Le Peri , aono nella Religione maomettana una tri- 
bit di spiriti femminili esclnsa dal Paradiso fino alla espia* 
aione della sua colpa. 

(5) Questa frase è stata censurata . Io non ti manderò al 
«1 Colui che non ha musica neir anima » ( Him vvho hath 
noe mutic in his smti } f ma pregherò solamente il leggito- 
re a ridursi nella memoria, per dieci minuti secondi, le 
aembianze della donna eh* egli crede U piii bella , e s' ci 
non giunge a pienamente comprendere ciò eh* io debolmen- 
te ho espresso nel verso a cni si liferisce la presente no- 
ta , me ne dispiace per lui e per me • Un passo eloquen- 
te circa r analogia ( e l' immediata comparazione nascente 
da questa analogia ) tra la pittura e la musica si può ve- 
dere nell'opera recentissima della primadonna autrice del- 
la presente e fors' anco di tutte le passate età. E questa 
connessione non è forse più stretta coli' originale che colla 
copia ? col colorire della natura che con quello dell' arte ? 
Se non che queste sono cose da potersi piuttosto sentire 
che descrìvere; e io non dispero che taluni vi sieno che 
m* intenderanno « o che almeno m' intenderebbero se vedu- 
te avessero le sembianze la cui parlante aroronia mi *ugge- 
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A ^eìU haio U i^uàlè non è tratta dafla iittmagliiaiioné 
ma dàlia tnfeilioTia , da qildid spKtebiò the T ilfflizioiiie «ta- 
glia ' a terrà , ed abbassando lo sguardo sugli starsi fram- 
menti , altro non fa che troya^ centuplicata 1* imniagine • 
|f6) Carasman Oghon, o Karii Osoiàn Oglon» è il piii ricco 
iproprietario di Turchìa . Egli è gOTernatoVe della Magnltoia • 
' Coloro ébe pef una specie di titulo Featlale posseggono terrò 
«otto condizìtsne di scrVigin militare chiattiansi timarìotti r 
servono conte s^abis > secondo V estensione de' loro possedi* 
mentii» e conducono in C4nipo no certo nùmero d' armati» 
til^inariàmente cavalleria » 

(7) Quando uu pascià si trova forze bastanti da rérì* 
sterè > il primo messaggero che porta H decreto di sua ifior* 

' te vien«) ^er coinando del riluttante, strangolato ifi ana 
irece : e' talvòlta cinque Ò sei , portatori dello stesso ittet* 
aaggio , V uno dopo V altro ; che se al contrario il pazivn« 
te è debole o fedele , egli sì prostra innanzi al decreto del 

' sultano e ne bacia con grande rassogn^ieione la venerabile 
segnatura , e la corda che deve strozzarlo. Nel 1810 pat«c- 
chi di siffatti presenti furono esposti in una nicfchiadelU 
porta del serraglio*; fra gli altri , il capo def paseik di 
Bagdad , giovane valoroso, ucciso a tradimento e dopb tta* 
ostinata resistenza. 

(8) I Turbili chiamano i servi col batter delle palme. 
Eglino sono* avari di parble e non hanno campanelli • 

(9) Pipa turca , il cai cbllo •; e talvolta anche il Teii« 
tre j è adorno di pietre preziose > se appartenente A rioehi 
«ignori . 

(10) Mercenarj africani . 

(11) Soldati di disperato valore^ che sogìionO stare alla 
lesta della cavalleria e cominciar la battaglia. 

(12) Usano i Turchi peìzi di feltro attoircigtiato per 
esercizio delle loro scimitarre , e poche armi potrebbero fen- 
dere d'un solo colpo questi pezzi, èomc fanno 1« armi tar- 
che; talvolta invece si aervono d' un turbante beo compat- 
to . La jeridda è nn armeggiamento di dardi spuntati ani- 
nato e grazioso. 

(13) OUaht > Jlié il JUah\ i Zei/iet come li chiamano 
i poeti apagnnoli { grida onde i Turchi , per popolo taci- 
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turoio i tOQO Ìat)gUi ?p^i r^lxp no,, ÌDauiipe. ^draoAe là |erì«f « 
iU Oi U caccia,, « piìi.aoc^ra fa battaglia. JLa loro vivacità 
ncl.cawpo, forma uq piacevole^ ,^9Atrasto coiU gratritk eU' ei 
acr^QLOO in tzmetz coUi? loro |)ippe. e tombolo] . 

(14) Marcai, e^;senza. di rose ^ Quella <li Pèrsia è la 
pi6 stfBnata . 

(15) 1 palchi e li: tarsie > pef non dite le intere pareti 
<legU appai:tam£uiti musuimaoi y nelle cwe, dei f^aadi jbodo 
gtoeralQientc dipinti d' una veduta di Coitaoti^oppoli a vivi- 
visaimi colorì ù al più gran diapetto dcUa. prospettiva; e so- 
fiovi arali, scimitarre» faatasticamcnlee pQa senza elégaif- 
^sa disposte. 

(16) E'jiotissima la favola persiana degli amori deli' U- 
aigUQòlo con la rosa — Se non erro» uua delle appellazionri 
di cpicst' augelletto e i^ il Èulbul ( Qsignnolo ) di mille taùn» 

, ZQXìì . 

(17) jfzrael , V angelo della mòrte* 

(18) I tesori dei sultani preadamiti • V. ci' Herb^ót , 
art. btakar 

(1-9) Musselim » Specie di 06vernatore , secondo di g(ta« 
do dopo il pascià f il ^aivoda è il teno., dopo il c^aale viene 

(20) Cgrìpo , lì medesimo .che Negroponte . Secoirdo il 
pM>verbio> i Turchi d' EgripOi i Giudei di SaHonicchro e i 
Greci d! Atene. sono i pc|;giori di loro stirpi ,, 

(21) Tchócadar ; uno degH. uffiziah ehe pre«;edono le 
persone d' antèritli • 
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CANTO SIWJONPO 



T ' ' I ' 

urba li curvo Èlìeslioàtci^ altèro È tdtiio 
Come ìq quella il turbò no4te «fiioestk - 
Quando Àmor^ ch^ il traea , (lérir lasoU^ 
Quel gid?iiie, gentil ^ prode amdtore ' 
De la figlia di Sèsto unica curai . .^ 

Oh allor che in vetta a la salinga totM 
Hadiar* ei vedea P amicft ìatiipa,' .^ 

Perchè gì' invidi venti e le commòsse 
Onde e gli stridi de' marìsi augelli I 

6P intimasser lo star, p<srchè\ii sbprtt l- 
Co' lampi il ciel , co' muggbj il mar -de tìtMo 
Gli vietas^er partir ^ mugghj nèlanipii: 'T 
Non udia 9 non vedea , non pavelitav^': V 
Non vedevano obbietto altro i suoi sgóardi 
Che quel lume d'amor, quell' unic' astrò 
Ch' ei vagheggiasse in ciel ; non gli .sK)nava 
Altro a 1' orecchio se non d' Ero il cauto : 
« Non dividere, o mar, più a lunga amanti, n. 
Vetusto è il caso^ ma non tal che sprone 
D' amor pur anco stimolar noù possa 
Qualche giovane petto ad avverarlo . 
Altero è il vento; e T Ellesponto i flutti 
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Tdlgd id gremi)0 a l^Ègeo torbidi e gònfi j 
E la notte che toeùde oscura , asconde 
Quella spiaggia che ioTan di sangue corsè^ 
Quel desértoi , già Troja ^ quelle tombe' 
De V impero di PriaTmo ilnica atanzó ^ 
Tutto, fuor che i febei Scrini itiìmortali 
Gbe Si Sciti ctmsolàrd il creco Veglio. 

Deb quivi amor ( però che quivi ancV io^ 
'€IHk TÓlsI i passi j e di quest' orme impressa 
Quel sacro Iko ^ e di qoell' onde a naoto 
Queste mie membra affatiéare il dorso ) 
Con. té ^ ^aie, sognar^ con te le scene 
Tracciar piagnendo de* vetusti jM^ontri , 
Nan dcd>itando che in qne' verdi poggi 
Dofrinano V ossa di nbtk finii eròi 
E dbe P antiche sue veraci sponde 
U lue a vasto Ellesponto r> ancor flagelli' (i)^y 
Deh mi àia dalò ! E qnal si gelid' alms 
Fede a te negheria, qilivi traendo? 

La notte il vel su 1^ Ellesponto ha iese^ 
Né ^ìx Jet balza ancor d' Ida mostrata 
S^è quella ktna che schiarò le pugne 
Materia al eanto del mecfn'io bardo,^ 
AI pacifico slio raggio importuno 
Non imprecano piò voci guerriere ; 
Ma lo saluta ancor grato il pastore 
Che r errante sua greggia a pascer gdidar 
Sol tamulo di lui che del codardo 
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iprì^mide lo strai provò fatale r 
tramalo altero a cui d^Ammono il figlio 
I Corse 4^ intorno eoa superba pompa (a) , 
Che la Grecia innalzò^ che incoronato 
Fosti da' regi, ed or non sei che un pugno 
Di terra abbandonato e senza nome ! : 
Dentro ... deh come è T abituro angusto! 
Fuor . . • pur il aome di colui non trovo 
Di cui la spoglia t' abitò ! Gran tempo 
Sorvive il frale a lo storiato marmo; 
Ma tu .^..spoglio tu sei fin di tua polve! 
Al tardi , al tardi col suo casto aspetto 
Fia che Diana il buon pastor consoli 
G volga del nocchier la tema in bando ; 
Per or dal colle non argenteo raggio 
Che dell'agile schifo il corso scorga. 
Gli sparsi lumi onde va cinto il golfo 
Mano man si son spenti , unica lampa 
Che in questa splenda ora solìngà è quella 
Che nel ritiro di Zulica è accesa. 
Splende upa lampa in sua solinga stanza , 
E in sul serico suo molle ottomano 
Qua e là grani d* olente ambra son sparsi 
Che dianzi strofinar sue bianche dit^ (3) ì 
Ticino a questi di smeraldi adorno 
(Come obliò si prezioso pegno?) 
11 sacrato amoleto è di sua madre, 
^ovra cui del Kpursì $colpito è uq testo 



Digitized by 



Google 



30 

Ole qaesta alleru e a V alln vita indriaoi <4) 

Presso al sao combolojo è qa dcoraoo (5) 

Mesfio a colorì, e alluaiÌBaii e amtU 

A caratterì d'oro assai poemi 

Tolti a r oblio de' permani scribi, 

SoTra ^aesti yolami, ora negletto^ 

Ma di radp onosQ, è il suo liuto, 

K intoroQ all' aurea cesellata lan^ 

Urne di fiorì di cbinese foggia. 

De' persiani telai 1' opre più rare , 

De' profnmi di Schiraz il tributo , 

Tutta che 1' occhio piò delizia o il aeaso 

L' Q{4ma stanza aduna ; eppqr 4a lutto 

Par che spiri mestiz^. Ella, la Peri, 

Lo spirto abitator di queat'eIi$o, 

Fra potte coii rea che fa ella altrove? 

Chiusa in bruna pelliccia , onde sol veste 
La pricQa nobiltà fra i musulmani , 
Che dal' rigido ciel guardi quel seno 
Non men caro a Belio) che il cielo istesso. 
Varcando del giardia sospesa U bosco , 
Raccapricciando al mugolo del vento 
Che a 1q sbocco fremea d' ogni rivolta , 
Finché, uscita a V aperto , il cor più franco 
Entro il tiniido seii batter si sente , 
Seguia Zulica la sqa muta scorta; 
E benché di redir spesso in procinto ^ 
Come spiccarsi al suo Selim dal fianco? 
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Come acGenli trovar per querelarsi? 

Capitarono alfine ad i|na grotta 
Cbe natura scavò nel vìvo masao 
E clie l' arte allargò , jijov^ ella spesso 
Jlitr^rsi a modular sul suo liuto 
Soleva e a meditar sul si|o Coranp 
E pe' suoi tapi menti giovanili 
Congetture a formar del paradiso . 
De là donna ove apdrà P anima ignudai 
Disdegnò di chiarjire il suo Prpfotaj 
Ma di Selin^ sicura ejra la stanza , 
JVé immaginar sapea cpm' ei pojtesse 
Piacersi a Itingo in qual che pur i^i fQ^^e 
Degli altri mondi più beata parte 
Senza lei che quaggiù le fu sì cara . 
Ah ! dpvjB troverja chi gli facesse 
Sì cara cpmp^gqia ,? Qu^ì uri in cièlp 
Gli faria pur metà di sue carezze ? 

Dach' ella il loco visitato avea 
L' ultima volta, scorgervi Je parve 
Non *o cbe di cangiato : 6S5er potea 
Che la qotte i^oltantp altr^ sembianza 
A le cose prestasse ivi vedute 
A la luce d^l dì ; quella luceri^a 
Di vii metallo un ^oco lume appetta 
Vi spargea, uè di eie! : ma in ona nicclrta 
l>e la ca%*erna non più visti obbietti 
J> yejrnerQ a \q sguardo j er^iRp br6ri4ì 
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Accatastati, e ooa già qu^ii maneggia 
Il bendato delis , ma jd' elsa e lama 
Di strania foggia^ ed un vermiglio, e forse 
Ahi! con inisfatto: e come senza? e sovra 
Una guisa di niensa un nappo stava , 
Che di sQrbetto non parea già colmo. 
Questo che accenna ? ella rivolge il guardo^ 
E al suo Selim ,.. Deb ! cbe costui sia desso l 

La sua veste da pompa era deposta; 
Il suo ricco turbante a la sua fronte 
Non fea corona, in di cqr vece un drappo 
Di vermiglio color neglettamente 
A le sue tenipie s' avvqlgevav intorno. 
Quel suo pugnai , che aveva adorno il poniot 
D'una gcnima che degna era d^qn aerta 
Non luccicava ne la sua cintura, 
Che di vili pistole era guernita, 
Una sciabla portava ad armacollo , 
£ un povero oiantel di color bianco 
Gli pend^a da le spalle a la candiotta. 
Sotto il mantel gli si serrava al petto 
A guisa di corazza un guardacuore 
Con dorata la piastra; e le gambiere^ 
Dove, gli «^ avvolgean sotto il ginocchio, 
Per legaccioli avean squamme d' argento \ 
Ma se certa non fosse aria d^ impero 
al suo sguardo spirante, accento e gesto 
i pia che tanto non guardasse, un ijualcb^ 
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99 Ti dissi cIlìo ooù Bon quel chMo ti sembro^ 
Se il ver li dissi^ or tu tehredi : hù storia 
A narrarli di me che ta tampoco . 
Non sognasti giammai ; s^ ella è verace , 
y ' ha cui gemerne tocca : ornai non deggio 
Più tenertela occulta. Io non ti voglio 
Veder sposa d'Osman r se dichiarato 
Tu lìon m' avessi quanta parte io m* abbia 
Nel tuo giovane cor col proprio labbro. 
Non dovrei . . . , non t'avrei V atro velame 
Sollevato giammai de Tesser mio. 
Non intendo d' amor con ciò parlarti : 
Quanto sia l'amor mio proverà il tempo , 

I perigli, la fò; ma pria di tutto ^ 
Ahi pria di tutto non voler, Zulica, 
Sposarti ad altri. Io tuo fratel non sono t n 

fi Tu non sei mio fratello ! ah ciel! ritira 

II detto : io dunque in su la terra soja 
Sarò lasciata a lagri^^ar (non oso 

Dir maledir) il di che vide ir mio 
Solitario natale? Io dunque amata 
Non sarò. più da te ? Qualche sventura 
Già il cor mi predicea; ma qual ch'io sia^ 
Riconoscimi ancor per qual finora 
Stata ti sono, per sorella , amica , 
^oHca tua, Tu m' bai qui forse addotta • 
Fer darmi morl^; sMp cagion ten poret, 

3 
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]Eccoti il petto ^eccoti il sangae! a$s4 

Mi fia meglio perir cìjH esser , Tiveodo ^ 
Pmai per jte qaal se non fossi, e forse 
Peggio y ahi ! pur aiico ; di' io conosco alfipp 
Perché sempre al pascià tu fosti in ira 
E ^h' io di quel Qia£Eu*, lassa ! spn figlia 
Da cui tu fos^i a ?il preso ed si scheroo. 
Se per $qora non Oì'hai^ 4^h almen^ se viva 
Lasciar n^i vipi, deh ylmen m' abbi per schiava!» 
9 Tu mia schiava, Zulica! Io tuo. Ma calma 
Questi aPanni, Bjnor mip : le nostre sorti 
Indivise saranno; io lo ti giuro 
Su r alf.ar 4^1 Profeta, p un tal pensiero 
Sia balsapdo al tuo duc4: cpsi pur possa 
U verso del Coran phe del mio brando 
Impresso è sull' acci^ fj) regger suoi colpi 
Ne rora del periglip a nostro scampo , 
Coin' ìq questo serbar giuro solenqe ! 
Quel npme iq che il tuo cor s^ inorgpglia 
Debbe cangiar; ma sappi, o iiaia Zulica ^ 
Che se il nodo allentò, non è disciolto, 
Sebben tuo padre è it)io morfal nemico ^ 
Mio pa^e età a Giaf^r quel che tu dian2^i 
T^y cr^iJ^ a Selia^ ; questo fratello 
Macchinò 4! «ft fi^^tel T ^Uicpo fa^to ; 
Ma sparmiò I9' iviìa jip^%nf»a, )^ m? ^on vana 
Men^cgÙfiL addoirfn^tò, cheta Jlin per aUro 
7prmr potrebbe \n capo ; egli allevomoii 
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IVou coii palerao amor, ma qiiat nipote 
D^ un Caino (8); vejgliommi come un ntalo 
Pi Icon che già morda e che i^inaccì 
Spezzar quando che sia le sue catene. 
Il sangue di mio padre in ogni vena 
Bollir mi sento : ma per tuo riguardo. 
Che si cara mi sei y da la vendetta 
Hiterrommi per or] benché più a lungo 
Qui non deggia restar. Ma pria di tutto 
Odi come Giaffir compiè il misfatto ^ 

Come il lor mal talento inciprignisse ^ 
Se r invidia o 1' amor gV inimicasse , 
Ridir non monta : in aninene dì foco 
Ogni lieye trascorso ^ og;ai parola 
Men che avvertita^ a iatorbidar la pace 
È bastante cagion. Possente in guerra 
Fu il braccio d^ Abdallà ^ famoso ancora 
Ne le bosnie canzojni j e le ribelli . 
Masnade di Fasvan rim«imbrar ponoo 
Qual molesto* fra loro ospite ei fosse. 
Ma ciò che solo aj mio preposto imporltr 
È narrar la su^naorte^ orribil opra 
Pe r iniquo tuo padre, e come, poscia 
La conoscenza che dell' esser mio 
Pala mi fu, checche portasse altronde^ 
Mi valse liberta. Quando Pasvano (^), 
Dopo luogo pugnar^ dappria pel capo. 
Poi pel poter^ di sé troppo fidente,, 
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Le fDun di Vidia fece sua stanza , 
Tutti i nostri pascal trasservi a campp. 
Noa oltiiiii a fornirsi e a nion secondi 
Nel sapremo comando, i due fratelli, 
Ciasconp a gnida di sue proprie schiere^ 
Spiegaro al vento le codate insegne (lo)^ 
£ iatta massa di Sofia nel piano ^ 
Vi Sr'attendàr, vi s'assegnar le stanze , 
Cbe per uno assegnate, ahi, foro indamo l 
A the spender parole ? Il fatai nappo y 
Per ordin di Giaffir mischiato e pòrto 
Con yelen come lai sottile e rio 
Inviò d' Abdallà V anima al cielo. 
Steso nel bagno e dalla febl)re cólto. 
Tornando da la caccia , ei non credei^ 
Che r ira d' an fratel tai nappi avesse 
Onde trargli la sete : an compro servo 
Recò la tazza ; egli ne bevve un sorso ^^ 
Né di più bisognò (i i) : se a me non credt , 
Chiedine Haronn ; ei sa l'istoria appieno. 
Commesso il fatto ed attutata in jparte^ 
Che del tutto non fu spenta giammai, 
pi Pasvan la rivolta ^ il pascialicco 
P' Abdallà fii lucrato : ah ! ta non sai 
Ciò che in prò de^ ribaldi opri nel noslrq 
Divano l'or': gli onori di mio padre 
Fur di colui che del fraterno sangue 
^Td^ cosperso jf e copech- ei nel reo 
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Mercimonio il suo npialé accunìtflalc^ 
Tesor qoa'si votasse j^ a rimpinguarlo 
£i non tardò. Chiedi tu come? Osserraf 
Le squallenti campagne; e li fa dire 
Dal misero ciiltor come la messe 
Di sua fronte rimuneri i sudori, 
rerché il crudo invasor me poi sparmiassè j 
l^erchè meco ei partisse il suo palagio y 
tilt non so : pentimento , ónta , rimorso ^ 
Del poter d' un , fanciul poco sospetto > ' 
A questo V adozion eh' ei di m0 fece . 
In luogo di figliuol, non gliene avendo. 
Consentito nessuno il cielo in dono , 
Ó qualche astuta sua macchina arcana , 
capriccio che sia, cagicn fur fórse 
Gh' io vivessi finor r ma non in pace. - 
Ei rimetter nonf può di sua fierezza j 
Ne io dimenticar di un padre il sangue; : 

' In casa di Giaffir son più nemici 
Ch^ ei non si pensi; non ciascun che ft^ailge; 
Il suo pane è fé del: sMo Tesser mio 
Loro aprissi ^ i suoi di , V ore sue stesse \ 
Fóran ben pò che ; altro ei non ban mestreró 
Ohre d' un cor eh' osi e d^ una num che accenni. 
Ma finora nessun di questa trama 
Onde V esito appressa ha il filo in pugno , 
Tranne Haroun solamente : ei fu allevato 
In casa d' Abdallà , nel cui serraglio 
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L' uflScio 8osf efiea di' à qui sostiene r 
Ei Io vide vomir ; ma solo e schiavo 
Che far dovea? Del suo signor vendetta? 
Ahi con qua! prò? Salvarne il figlio? Elesser 
n secondo partHo : e mentre altero 
Sulle rovine di traditi amici 
O di vinti nemici il rio tiranno 
Stava assiso in trionfo, ei mi condorsse 
Orfano a la soa soglia e non indarno, 
Cosi par, supplicò per la mia vita. 
Composto che a vivente, e ameperprfmo^ 
La mia nascita mài non trapelasse, 
E con óò di Giaffir la sicurezza ^ 
Accertata, costui di Romelia 
Tostamente si tolse e da sue stanze 
In riva del Danubio a questa costa 
D^ Asia si tramutò , senza persona 
Che partecipe fosse de P arcano , 
Eccetto 3 solo Haroun ; ma V Etiope 
Spermentò che ì segreti d'un tiranna 
Son datene soltanto onde il captivo 
Non anela che a uscir 5 sicché a me tutto^ ' 
E più ancora, svelò. Cosi agli iniqui 
Concede il giusto Alla schiavi^ slromeali^ 
Complici, si, ma non amici mai. 

Tulio ciò, mia Zfilica, acerbo snona j 
Ma più acerbo suonar dee ciò che resta 
Del mio racconto ; per ferir eh' io possa 
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JJ oif-ecchió tuo gentil , parie del vero 
Tu Dòn devi ignorar. Tu abbrìvidisti 
Queste spoglie mirando : éppnr ^on spoglie^ 
Ch''io venite ho' più vòlte e che' g^ani tempo^ 
Rivestire io dovrò i questo gagliongi 
Cui giurasti tua fé capo è d'uti'ótda 
Di que^ pirati la cui leg^e è iìitk 
Stanno iti punta aMor brandire délIà Cui 
Storia il Racconto desolato adendo 
Crescerebbe il pàllor de là tua gààiicia. 
Q uell' a^n^i che là són , la irrìa maf^nada ^ 
te vi portò j le matf eh* hanno a tHìiivìé ^ 
Non son lontane; quelk còppa è Cólma 
t^er le vili lor labbra, e tracannata ' ' 

Una volta che sia, mun più $i pénfteV 
Assolverli dir ciò puòte il Profeta f 
Infedéli ei non son fuorché riél vitid. ' ' 
^ Che polca di me fer ? Proscritto fii éàéiì 
Fattami colpa pur del ^ol deìstor 
ì>' allargarmen viaggiando, iti oziò imbeOé 
Lasciato aunighittir^ che di tuo padre * 

I gelosi sospetti atùii e corsiero 

Non voleano a^séntihui, ancor che 'spesdó,^ 
l)eh, Maomet^ quanta ^és^o! in pién divani/ 

II despota feUòn me lie mordesse, 
Qual se fòss^ió coi di trattàt gravasi 

Per codarda negghienza il frèno è il bì'afndó : ^ 
Èi sempre solò in guerra, io qui ritacJhiuso,^ 
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10 qui prigione, inoperoso ^ oscuro $ 

Lasciato coUe femmine in tutela 
D' Haroun, morto a la fama, a la speranza ; 
E tu per giunta^ onde V amor^ per quanto 
Mi potesse ammollir, pur ei:a il solo 
Compenso a' mali miei, rimossa in salvo 
Fra le mura ili Brusa, ove aspettavi 
L'evento della guerra. Haroua, ehe vide 

11 mio spirto langqir sotto V indegno 
Incarcp de V ignavia, al suo captivo^ 
Non senza tre[Hdar^ fatato {»etoso^ 

I miei ceppi allentò per una state ^ 
Sotto promessa mia di qui tornarne 
Pria che finisse di Giaffir V impresa, 
Non ritrarrò, che fallirien gli aceentr, 
U ebbrezza del cor mio nel primo istante 
Che con libero sguardo io misurai 
La tetra, V oceano^ il cielo, il sole ^ 
Quel se r anima mia vi s' addentrasse 
E di lor pia riposte meraviglie 
A la qspstra assistesse} un solo detto 
Quest^ eccesso di giubilo conchiude: 
Io era in libertà ! non mi calca 
Quasi più di te stessa j il mondo intero, 
Che dico il mondo? il ciel mio mr parca! 
D'un fidato African su la scialuppa 
Mp$M da questa neghittosa spiaggia « 
Yeder V isole ardea che de V antico 
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Oceànb iDgemmar sembrano sparse 

Il purpùreo diadema^ e a mano a mano 

Talté le visitai (152)^ ma quando e come ' 

Mi congiunsi a color con cui perire 

rinascer giurai, tratto ad effetto 
Ogni nostro proposto, alìor fia tempo 
Che, compiuta V istoria, io lo ti narri • 

Un branco , per ver dir , son di sfrenati 
Proscritti cotestorj truci al sembiante, 
Né piacenti a trattarci ^ una masnada 
Ragunaticcia , un misto d' ogni razza ^ 
D' ogtii condizìon, d^ogni credenza^ 
Ma franca lingua e pronta man, devòta 
Obbedienza al.loi* capo, aloia disposta 
Ad ogni rischio ed al timor straniera ^ 
Amistà r un verT altro, a tutti fedé^ 
Voto di vendicar qualunque è spento ^ 
Lì fan più assai che aVmiei disegni acconci; 
E tai fra lor (pejrò che ad uno ad unq 

1 distinti cìal volgo io studiai, 

E sopra tutto a' nodei consigli il senno 
Chiamai del cauto Franco) e tai fra ìoto 
Osan anco a maggior pensieri alzarsi i . 
De^ compagni di Lambro i pochi avanzi (i3)n 
Pregustano colà, come una guisa 
D'anticipata libertade, e spesso 
Intorno al focolar de la caverna 
Agitan fantasie , tratnan disegni 
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Di soltraggere i raja tft fòr ser^aggid (i4)- 
Lasciagli alleviar de' cor P ìhcarco 
E di questa cianciar lord agaaglianzà 
Di diritti che Y uom mai noù conobbe ; 
io pure à modo mio libertà bramo. 
Dammi, oh! dammi che anch'io, còme quel prisco 
t^atriarca, del tnàv dolchi F imlnenso (i 5) 
O che in terra simile abbia à 1' erratrte 
tartaro stanza (i6)! Una galea sull'onde^ 
Una tenda in sul lido emmi serraglio^ / 
Èmmi città : dal mio corsier portato ^ 
Dal mio legno rapilo , o pel deserto 
O de' venti a la testa, a tuo talento 
Spingiti^ D mio cofsier^ vola, o mio legno. 
Ma dd mio ramingar èìì tu la stella, 
l'u, mia Zulica ^ sii compagna e gioja 
De la mÌÈt barca ,' tu de 1' arca mia 
Sii cglombà di pace e di promessa. 
Che s^e dato Aon é (anta speranza 
De la vita nudrir fra le^ procelle, 
Sii tu P iride àlmen chef le iutcrroixrpà^ 
Il sorriso di sol che le* addensate 
Nubi a sei'a disperda , il mattutino, 
Che sereno prometta, aureo fl?uo raggioj 
Benedetta per me cotne la voce 
Che intuona il muezzin dai minareti 
Del tempio de la Mecca at pellegrino' 
Che si prostra a pregar j melodiosa 
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Come de giovanili anni il ricordo 

Che dal ciglio una lagrima ne spreoie 

DI tacito contento j allegratrice 

Coinè le note di natisi òanzone 

De P esule fk V orecchio ^ ogni parola , 

Ogni sillaba tua fìa che risuòùi^ 

Per te fra quelle aniene isole tin nido 

Pari a l'Aden (17) nel 6ot de^ suoi più lieti 

Primissimi momenti è preparato : 

Mille acciar, col mio cor, eolla mìa destra, 

T' attendono, si snudano, difendonti, 

SMnsanguinan per te^ sol che tu accenni^ 

Cinto da' fidi miei, con te^ Zulica , 

AI fianco mio, le spoglie de le genti 

Ornamento saran de la mia sposa. 

D'un serraglio che son la pace e gli agi 

Verso questi tumulti e queste gioje ? 

Sul mio fato non cieco ^ otunque io tragga, 

Infiniti perigli, è rer, preveggo j 

Ma un amor^ un soltanto^ e a- suoi travagli^ 

A r onte di fortuna , a V abbandóno 

De' volubili amici filtro com[)enso 

Questo 'fervido cor non fia che invochi . 

Come dolce mi fia ne le più^buje 

Ore d' avversità tutto a me intorno 

Veder cangiato e te fedel ptìfr sempre ! 

Esser 1' anima tua non a'itramente 

Che quella di Selim provata e salda , 
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U aoima di Selim non esser menù 

l^ènera de la ina che la tua stessa , 

Addolcir T on de Y altro ogni cordoglio ^ 

Divìdere ógni gio)a ^ ogoi pensiero 

CjoDfondér y tutto far , fuo'^ che lasciarci ! 

Liberi che noi siam , coovienl che a guida 

Io torni a pormi di ^ue' fidi miei 

Fra de ledati cOotrcK il mondo in guerra ; 

Con che nói non facciam che quel fatale 

Istinto assecondar che ne la razza 

Belligera dell' Qom natura impresse . 

Mira colà dote ciess]^r sue stragi 

È sue conquiste ^ ei fa deserti é ditfe 

Che fatto ha pace \ Io sulP esempio dtrtii y 

Io pur cònvien ch^ le mie forze adoprr 

O r arti mie ; ma non pretendo terra 

Che la lunghezza del mio branda ecceda' . 

Ivi soltanto òv' è dissidio è possa , 

Cui sotf uniche vie forza ed inganno : 

Noi la prima eleggiam, j venir col tempo^ 

Puote r bgCinno y ove in social consòrzio' 

la città ne imprigioni : ivi potresti 

Fin tu stessar fallir y quanto sovente 

Ciò che d' un cor non fean mille pferiglr 

Fé* la seduzion , qiianto la donna / 

Se àvyien che morte o avversitade od atìcó 

Scadimento soltanto un puro affetto 

Dal cor le toTgay è più che 1' uom supposta 
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D^ogni sozzura ad affondar nel fango 
£ a bruttar... lunghe idea!... non il tuo non}!», 
Npa mai y 2ulica ! Ma la vita è ca$,o : 
|S qui nulla a sperar per noi non rej^ta , < 
Tutto 9 temer ; qui ad ogni istante il 4f?'*<> 
Decreto di Giaffir , d? Osman la possa 
Ti può togliere a me : da questo stato 
Traggane il yento, il vento che secondo 
Questa notte a mie vele Aipor consente/ 
Qual faccia di periglio unqua rattenne 
Coppia che Amor beò ? Cangian di delo , 
Ma npn di cor: con te dolce ogni cur^ 
Mi fia , con te ridente ogni contrada : 
Terra o mar fien lo stesso: il nostro mòndq 
È fra le nQj^tre braccia. Ah si! per fieri 
Che intomo al legno mio fischino i veptil 
.0 che minacci il mar , sol che coteste , 
Coleste braccia tu m' annodi al collo , 
Le mÌQ ultime voci , i miei ferventi 
Sospir iiQp fien per la salvezza mia , 
Ma di prece; per te : guerra tìon nuoce 
p' elementi ad amor ; peste d' amore 
Sono 1' arti de 1^ uomo i ivi gli scogli 
Son del nostro cammino , ivi soa an\n 
Di naufragio . Ma lungi atri pensieri ^ 
Lungi immagini orrende ! ogni momento 
iQui ne minaccia ; e se di quinci è scampo ^ ' 
^ ^dessp ) o mai . Pophi miei detti ^naora , 
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E mia storia è coochiusa j aa tuo soltanto ^ 
E di^' nostri nemici io ti fo salva : 
Sì, da' nostri nemici: e non è mio 
^ Quel Giaffir che m'aborre? £ non èOsmano^ 
Che partir ci vorria , nemico tuo ? 

In tempo, io ritornai ohe ila periglio 
Feci al mio guardìan sicuro U capo 
E da dubbio la fé : noto fu a pochi 
E nessuno ^velò eh' io* stato fossi 
D' isola intanto in isola vagando • 
Dal ipio ritorno in poi , benché da terra 
Da mia banda diviso io rado sciolga , 
Ei /lon. opraro né opreran mai fatto 
Ch' io notizia non n' abbia e nói consenta , 
Io V imprese disegno , io de le spoglie 
Lo $comp9rto decido , . e intendo ornai 
Di p\k spesso dividere i perigli • 
Ma già troppo io t^ in4ugio ; il tempo strioge. 
La mia barca s' avanza , e qui, partendo^ 
Non lasciam che pericoli e contrasti . 
Domani Osman col sqo corteggio arriva ; 
E tu dei questa notte a lui sottrarti • 
Se r altero bey , se forse ancora , 
La vita di colui che ti die vita 
Ti cale assicurar , via di qui meco», 
Via .sqir istante ! che se tu , quantunque 
Giurata mia ti stii y forse atterrita 
Pai mio racconto , s^ qui restar ti ostini , 
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Qui resto anch' io, oofu a Vederli sposa ^ 
Ma il fulmine a slornar sovra il mio capo • ^ 

Zulica muta , immobile ^ parea 
Quella statua d' affanno in che già volta 
Fu la madre che, spenta ogni sua speme ^ 
In sasso irrigidia: Niobe verace, 
Dal più giovine in fuor vergin sembiante. 
Ma pria cbe il labbro suo, pria che il suo sguardo 
Formar tentasse od accennar rispos)^, 
Ecco soUo i fatali archi de l'imo 
Portico del giardin bran4ita ip altp 
Yampeggiar lina face - utta seconda *- 
Una terz.9 - una quarta. ^ Ah fuggi, o tfiio 
9i Non pijLi..- ch^ dissi ? ..^ o più che mio fratello!» 
Lungi., presso, dovunque i lustri, i lappipi 
De le tremende fiaccole coruscano 
Attraverso ogni macchia, ogni cespuglip , 
]Nè $on fiaccohe sol} nudp un acciaro 
£ in ogni destra; ei mupvpno^ s^avan^^aqo, 
Tornano addietro, aggirarsi fr^gando 
Colle torce e co* ferri; dopo tptti 
Il feroce Giaffir, che di prpfoqd^i 
Rabbia sbuffava e diguazzava il brando. 
Già son presso a la grotta ; ahi questa dunque^ 
Questa essier debbe di Selim la topib^ ! 

Impert^nito ei stava, a Eccoli : è un pUntp. 
aulica, un bacio ; è V ultimo : ma Uipgi '■ 
pfon denn' essere i niieij questo segufije ^ 
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Potrieoo udir, potrien vederne il vampo'; 

Ma si pochi..,, non monta: uopo è uno sforzo.* 

£ a la boooa ei si fé' de la caverna 

E nell'aria sparò la stia pistola. 

Zulica non {scossesi, non strise j 

La disperazion tolto le avea 

Il sentire , il veder. « Non m^ hanno inteso ; 

O se accorrono a me^ non giungeranno 

Che a vedermi morir : con questo sparo 

Misi il nemico in sulla traccia. Or fuori. 

Spada del padre mio: giammai cimento 

Pia inegual non vedesti. Addio, Zulica ; 

Ritraggiti, amor mio; dentro ritornfi) 

Sicura vi sarai: con te il tiranno 

Infellonir non può ; qui palla o brando 

Te pur còglier potria. Temi pel padre? 

Morire io possa, se il suo sangue io cerco ; 

No , sebben quel fatai nappo ei mischiasse ; 

ISfq, $ebben mi chiamasse ancor codardo ! 

Mfi| dovrò profferir vilmente il petto 

Al ferro di costor ? No ; cosi possa 

OgDÌ capo cader , tranne il suo capo • » 

Prese un salto e, sguizzando in fra i nemici^ 
Allargossi a la spiaggia; e già a^suoi piedi 
Il primo che s'ardi degli inseguenti 
Affroptarlo è caduto r un altro cade. 
Ma uno stormo^ ma un nugolo d'armati 
Gli 8^ apcalca d^ intorno : a destra, a mancia^ 1 



Digitized by 



Google 



49 
Si (a strada col ferro; e già già i flutti 
Attingeva, che aprir pareangli il grembo. 
La sua barca si mostra: è lungi appena 
Cinque mosse di remi ; i suoi compagni 
Yogan con lena disperata: ah fia, 
Fia che giungano in tempo onde salvarlo? 
Le prim'onde già bagpangli le piante; . 
La sua banda già in mar lanciasi a nuoto ; 
Fra gli sprazzi già brillano i lor brandi. 
Molli, ansanti, furenti, eccoli a rìva^ 
Eccoli a terra , eccoli in campo : ah solo 
Ad accrescer lo scempio! Il di lui sangue , 
11 sangue del suo cor V onde invermiglia ^ 

Intatto dagli acciar, dal foco illeso, 
se pur tocco ancor, lambito appena^ 
Superalo ogni intoppo, al lembo estremo 
De la spiaggia Selim s'era già spinto. 
Ivi mentre il suo pie V ultima impronta 
Ne r arena in^prìmea , mentre il suo brando 
Il mortale vibrava ultimo colpo , 
Ah perchè si rivolse e collo sguardo 
Colei cercò che omai cercava indarno ! 
Quello sguardo fatai, quella dioiqra 
La sna morte ha decisa o il suo servaggio < 
Ahi d^amor, ahi di fé prova funesta 
In si estremo periglio ! Aveva il tergo 
Al mar, da tergo i suoi; quando una palla 
Sibilò. ^ Cosi pera ogni nemico 

4 
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n Dì Giaffir! >» Di chi fafc ^uesU parole. 
Di cbi fu r archibugio oàde. il rovente 
Piombo m presto^ s) fatai fra l'ombre 
De la Botte volò?; Furono taoi| 
Fratricida pasdà ! Per leilta iosidia 
Di tua rabbia peri vittima il padre ) 
U figlio ritrovò pia pronto fatò^ 
SgOi^a bollente dal auo pélto il Mngpe . 
E imporpora del mar le bianche apume ^ • 
Che .se gemito H labbro anco dischiuse, 
Op|nres80 nel frastnòa morì .de T onde » 
. Lento fl mattìh le tenebre dardeggia ;; 
Ma non motti colà $vela il saO raggia , 
Trofei di inort^ ; de' fulìninei accoppi 
Onde il golfo sonò tace il rimbombo,' 
Nondimen del conflitto il cOi^iasttato 
Lido nn qualche aef bar degno pur debbe^ 
E di. aohegge, di blrandi e di vestigi / 
.Qua di ^^ là di man state ale pr^Q 
Sparsa, imprèssa^ agic^ffiata a^or TarepR 
Ti si pilota veder : non luilge np Ic^no ' 
Senapa renii, una fiaoc<)la spezzatA 
E raggruppala» fra ^U arbusti e i dumi 
Che dal lato ùéì mar vèstoà la. costa 
Un pendente «panteldl caU>r bianco t: 
la due. papiri è stracciati} e d'atra r^ga ; 
Di sangue Unto, a cui più volte. JVonda 
Passata è 3opra e non ancoi: Tha tersa,. 
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Ma dot' è chi 4 portò? V<m cui talenta 
Lamentar sul suo frafó, ite e il cercate 
Ove i tumidi flutti il loro incareo 
A lo scoglio sigeo volgono iatortio 
A la spiaggia incàlaaadolo di Lenao. 
I volanti del mai* su là lor preda 
Stridon y traendo paventosi indietro 
L^ avido rostro, a tnano a man che ^(iosso 
Sili volubile suo guancial di mortéj 
Coir alzarsi de Fónde il cajpo s'alza* 
Quella man che si muove, ancor che polve , 
Sembra che tuttavia guerra tnidacci ^ [ 
Or da r urCo del flutto in alto spinta > 
Or tornando a pi»ar posando il flutto. 
Che monta sé al suo fral V abisso è tomba ? 
I rostri degli augei che straniando 
Yan r esanime salma ^ altro non fanno: 
Che a più vili furar vermi il lor pasto . 
U unico corier ^ ahimè, V unico ciglio 
Che lagrime v^rsat potea di sangue 
Su la sua morte ^ che veder composte / 
Le sue reliquie e lamentar poteà 
Su la sua di turbante impressa pieflrsf C^o) , 
Quel cor speìtsato è già, quel ciglio è chiuso^ '1 
Chiuso prima dèi ^Uo^ chiuso per sempre ! i 

Una voce di dòglia, alto un compisltiro 
Da le iarene di Sesto ergersi ascolto} 
Sgorga dal ciglio de la donila il pianto, 



Digitized byCjOOQlC 



52 

Infesto è de V uomo e scolorato il voltò « 

Zulica, ahi del tuo sangue unica erede! 
Colui che sposa era a gioirti eletto 
Troppo tardi a te giunge : egli non vede, 
Ei veder non isperi unqua il tuo aspetto ! 

Né i vulvuUei (ai) che inpietosir le stelle 
Gli fean da lunge presagir tuo fato ? 
Ma già V incontro di tue fide ancelle 
3u la soglia piagnenti, il mormorato 

Dai cantor del Corano inno ferale^ 
I muti schiavi colle braccia al seno, 
I guai al ciel, le sospirose sale 
ha, tua storia qual sia dicóngli appieno . 

Tu tion vedesti il tuo Selim perire! 
In quel fiero momento in che il sospinse 
Fuor da lo speco il suo fbtale ardire, 
Una mano di gelo il cor ti strinse, ^ 

La tua speme, il tuo amor, P unico, intera 
Contento era Selim ohe il ciel t^ arrise: 
li pensier di sua morte ahi fu il pensiero • 
Che durar non potesti e che t'uccise! 

Uno strido mettesti, e tutta in quello 
Strido fini del tuo dolor la guerra. 
Pace , spezzato cor , pace a V avello 
Che la tua virginal spoglia rinserra ! 

Felice te, cui del cammin mortale 
Fu r avanzo peggiòr tronco almen solo ! 
Questo tuQ duol , benché per te fatale ^ - 
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Bocche immenso per te, fu il primo, il solo^ 

Felice te che a rimaocr eostretté 
Senz^ amor non sarai ^ senza soccorso, 
A ptovar Y abomioio , la vendetta ^ 
La vergogna, il disprezzo ed il rimorso ! 

K quel fisso pensier ^ quell^ agonia . ( 
Di notti orrende e d^ agitate aurore, 
Quella smania pegggior de la. (bilia,. 
Quel verme che^ ognor desto, unqua non nioref 

Cui molesto del di P astro rinasce, 
Cui de r ombre il ritornio è fera ambascia ;S 
Che Éil cor s^ avvinghia , che lo strazia e pasce : 
Ah perchè noi consuma , e lion lo lasciai 

Ahi Sventura r ahi pascià stólto e spìeitaiò ! 
A che insozzi la chioma e il sacco vesti? 
Con quella man ond' è Abdallà pr<)strato , 
Con quella stessa tu Selim spegnesti! 

Or fa con essa a la tua ba^ba oltraggio : 
Colei che sposa esser dovea d' Osmano, 
Cui di suo cor, cui di suaf destra omaggio 
Avrìa fatto ^ al vederla , il tuo sultano; 

Che de la sera tua fu la facella, 
Che il crepùscolo fu del tuo tramonto , . 
Tua figlia, non è più: spenta è la stella 
Che Si vaga ridea sa V Ellesponto . 

E chi estinse il suo raggio ? Il sangue il dica 
Da te versalo ! Odi qùalor ti sprona 
La tua smania af sclamar: i^ Dov'è >Ztilica ? » 
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Un eco odi che u Ov^ è 7>9 iiiogt nsuooa {sL ^). 

Di mille tumuli entro il rìcioto 

Che il suol di candidi marmi ha distiatQ^ 

'Che in giro adombra V atro cipresso^ 

Yivaoe e squallido nel tempo istesso^ . 

Che non acolorasi , cbe non si sfronda , 

Benché i sue» rami, benché sua fronda 

D^ eterna doglia rendan sembianza , 

Qoal primo amore senza speranza , 

(jiace una colla fresca ed erbosa ' . ^ - 

Anche in questa £eral stanza. dogliosa « . 

Ivi solinga&uai pompa amile . 

Spiega una pallida rosa gentile!: . 

Si fral^ si languida y si scolorata . 

Che dir potrdibeisi colà piantata 

Da la medesima DisperatioBe.; , 

Che del più debslja vento a t&ossow.f ; i 

Creder potrebbeai^ tocche: pxt solo^ . 

Dover aue fronde spàrgersi a volo : . ! ) 

Eppur^ per quanto; procélie , ^eti 

E m^n del verno più àndor/ crudeli . 

Trattinla , infeslinla d^ assidua guerra ^ / ) 

Per quanto curvioo. suo gambo a terra, . 

Vano è T oltraggio^ pm altèra e bella 

Fiorir la soorge V alba novella ; 

Quialcbe benefico spirto il suo stelo . 

Regge e inaffia d' un pianto almo di cielo < . 

"tie figlie . d' Elle torto ìion hanno 
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Se in lérra nàto (\ùeÌ ùót qon fanifo ^ 
Che piogge e tortini 4iup€ra illeso ^ 
Che y'vée e prospera^ benché indifieso , 
Che non ta)igut«ee , béaohè di ma ^ 
Noi consoli tìdai «lìllà a nggio estiva . . 

A lui, nc^n visto, ma non remoto, 
Tutta la notte canta ain igàolo 
Augel che avvolge l^ombi^a profonda} . 
Ma più soate,' mpi più gipeo^ajiia 
D' àtpa cl^e un vttlàe ìb cieA perdita 
È r ideante vele aua Innga aota^ 
F6rs'é il billhiillo'; ma ^ b^enché ttié$40) ' 
Non ha ctalo il bùlhèl ^n3iii^ a questo; ' 

Quanti V aseokaao partir noa isanno, / - 
Ma sospirando^ gemendo iranno, ' > ' 
Come 90 amassero 41 ^mèo amore; i 

Ma cosi ptaeido è it- W 4olorè^ 
Ma spéttg0É, lacfime cosi soavi ' 
Che par chfe falba- gitasi lùt gravi 
AUov thè iiimzia del di che ascender ' - >/ 
La malincoiiica maBji «^spende^r -> ' 
Ma star vorrebbero veglian4o hi ptaii|tay ' 
Cosi dpfóe e fatitastieo è qfuel cantò.' ^ì;> 

Ma òome prima spunta ìlL mattino- ; '/ 
Cessa quel magico canto £vinoi: : r' - : 
E fu chi disse (taccia cU attero i ' 
Questi di fervidq giovia pensiero 
Sogni deride) che quella strana , 
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Tenera mùsica ^ profónda ^ arcana 
Sillabe e note niesce ed iaijpùca 
Che nel nóme a finir van di Zulica (a 3)^ 
Gli é da là Veltà del costei cipresso 
Che stemprata ne V aer scende ed ondeggia 
Quella li(]aidà nota ^ è da la casta 
Sua zolla sepolcral che sarse e crebbe 
Quella tenera rosa : iyi locato 
Fu dianzi un cippo \ vi fu posto a èera, 
A r alba sparve ; nOn mortài fu il braccio * 
Che , altamente confitto^ indi lo svelse 
£ a la spiaggia il portò y ohe , Come d^ Elle 
Narrano le leggende ^' ei fu trovato 
Il seguente amUino al loop istesso : 
Ove cadde S.elim , battuto e scosso 
Dal mareggio de V onde ^, entro il cui grembo 
Ebber l'ossa dì Itti non: silclra tómba « 
È fama che di notte in su quei cippo 
Reclinato [{osar veggasi un tèschio' 
Avvolto di turbante , ond^è che a tetra 
Steso dal flutto 9» V origlìer de V ombra 
91 Del{HFltta'99 ^ud aasso indi nomossi . 
Ma quel, lugubi^e fioi" dote pria sorse, 
Dove prima fiorì tuttor fiorisce j 
Rorido, intatto è sol, pallido e cdlmo, 
Come al racconto dì funesta istoria 
Di piagnente beltà guància pietosa / 
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NOTE 

AL CANTO SECONDO 



(1) La (jontetsa circa i' epitetò òmérieo , se ttti|ik)rti « nà^ 
sto Ellesponto » o piuttosto « sterminato Ellesponto n o cbe 
altro > non si è potuta per anche diffinire • Io ne ho ù* 
Jito disputare fin sullo stesso luogo ; e non vedendo prò* 
babile cbe la controtérsia potesse molto presto finire > mi 
sono frattanto diveitito a passarlo a nuoto ^ come proda* 
bilmente potrei fare altre volte prima che la lite sia giu- 
dicata , Veramieiite la questione circa la veracità della tio* 
ria di « "iTroja divina » continua tuttora , grazie in paite , 
alla magica parola « anBipob *• Omero probabiìmenie «vea 
quel concetto dello spazio che una lusinghiera del tetiipo : 
e quando ci parla d' immensità intende d* un miglio; li quel 
Ift guisa che 1* altra , per una aimile figura di discorso > 
quando diee cfterno amore non intende altro che tre set* 
Umane ^ 

(2) Prima della stia spedizione persiftna^ e incoroni V al* 
tare d' alloro ce* . Egli fu poscia imitato da Caracalla nella 
sua corsa . Credosi che costui abbia avvelenato un ^mico 
chiamato Pesto , a fin di rinnovare i giuochi patroclei . Io 
vidi le eapre passare sulle tombe d' Aesiote e d* Aatiloco; 
la prima è nel centro della pianura. 

(5) L' ambra strotìnata manda un- pro/umo leggiero si mtt 
non ingrato . 

(4) Dura tuttora in tutto V Oriente il fostome di por- 
tare al eolio o intorno ai polsi o alk braccia il Ctedo ca- 
vato da passi dcì Corano e impresso negli amuleti a gem- 
me o custodito in scatolette d* oro . II verso del Koursl 
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( trono ) nel facondo cap. dól Cot«no descrtfc gli aliribtf « 
ti dell' Altissimo ed è impresso in questa guisa e portato 
dai devoti come la pìii stimabile e sablimcr d' ogni sen- 
tenza . 

(5) « CdmbolOjo » , rosario taroo » I nnHioscritti y par- 
ticolarmente quelli dei Persiani , sono riccamente ornati é 
miniati. Le donne greche sono tenfute nella più alta ignoran- 
ta ; ma delle donzelle turche tnolte sonc^ finitamente educate . 

(6) GagliOUgeo o gagliongi chiamasi un mrarinajo , cioér 
un marinaio turco; i Greci navigano, i Turchi maneggia- 
no i cannoni. Il loro testito ò pittoresco» ed io ha ve- 
duto il capiti^ pascià più d* una volta portar quest'abitor 
come una specie éC incognito . If ondi meno le loro gambe 
sono per lo pih nude. I borzaccMni che il testo «ìeserivef 
ripiegati indietro e allacciati al ginocchio in argento Stonar 
qtaeltl d* Sin 'ladro arnauto il quale ( 'egli ^a lasciato la pro- 
fessione ) mi alloggiò al suo F^irgo, presso Gaatpirni in Uto'-' 
j^eà.' Èrano coperti di sqoamme Tuna sovràrpposta all'ai-' 
tra , ciome il dorso d* un armadillo i^ 

(7) 1 eantteri imptessi sojSratutte le scimitarre turche 
consistono talvolta del noiÀe dell'arileflee e dei luogo della' 
fabbrica ; ' ma più generalmente <f un testo del Cofano lir 
lettere d' ora . 

(8) E^ d* nopo osservare che le ailo^ionl a coseo' per« 
éonè dèli* antico Testamento , còtte a dire T AròSa Caino ,' 
è di prltilegio twk dei nnisulfbairi' come de' Giudei: e per' 
teritk i primi si spacciano pih istrutti delle' vite , fete « 
favolose , dei patriarchi che non è dato a noi di essere per 
toezao delle sacre Scritture/ e tton conteETti di Adamo\,es< 
si hanno ima biografia di préadamiti . Salomone è' il tao- 
barca d'ogni negromanzia ^ e Mosè un profeta inferiore sol- 
tanto a Cristo e a Maometto . iSuleica è il' nome persiano 
dellia mogKe di Potifìir » e gli amori di lei con Giuseppe 
sono mtfteria d' une de' piti squisiti ^loemi ndlc loro lin- 
gua . Non é quindi violazione di costume porre i noni di 
Caino o di Noè in bocca d' un musulmano . 

(i>) Pasvan Oglciu^ il ribeile di Vidino , che dorante 
gli ultimi anni di sua tita sfidò tutta la potenza d^lla Por- 
ta. 

(40) Co<hi di cavallo , lo stendardo d* un patd^. 
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(li) GUffir pa^eì^ <li Ai^fo iCàstro ò dirScuUfIfnòii. 
mi licordo ili quale di questi due Idoghi ).fu ettettivsHmeam 
te «pento d«ll* al battete AU pel modo che è descritto nel tot - 
atp..<-Aii paKÌs^j mentre io er$i in Albania , s^a^ la &*\ 
gtia delli^ suiL irittimA . akqni anni dopo il Atto » «be' «uè*, 
qesse 4d un. bagno in Sofìa o Adrianopoli . IL Tekoéo ftf; 
posto in uoa tazza, di eaflì^» che sciol essere presentatot idal. 
ragazzo .del bagno prima, del sorbetto, dopnt il riTesJtàmeato». 

(12) Le cognizioni . dei Tu rei) f in fatto d' isole sk rep>' 
strìngono qoasl unicamente ^11* atcipeipgo * maio al {fàMldt 
allude il testo. . . • i 

(13) Il Greco Lambro Ca oziano ^ famoso per gli sfon^ 
fatti del 1789*90 per 1* indipendenza della sua patria: ab" 
bandonato dal Russia si fece corsaro , Y arcipelago fa tea*' 
tro delle sue imprese . Ijo dicon vivo tuttora a Pietrobuf* 
go. Canziano e Riga sono i due più celebri motori di ri- 
voluzioni fra i Greci . 

(14) Rdjrha$ $ tutti coloro che pagano la tassa di capi*- 
tazione, detta V tìarakch, 

(15) Questo antichissimo dei viaggi é l'uno de* pochi « 
cognizione dei musulmani . 

(16) La vita errante degli Arabi, Tartari e Turcoman*' 
ni si può trovare descritta in ogni libro di viaggi d' Orien- 
te . Che questa vita abbia in sé diletti tutti suoi proprj , 
non può mettersi in dubbio . Un giovane francese rinne- 
negato confessava a Chateaubriand eh* egli non s' era mai 
trovato solo nel deserto a correre di galoppo sul suo caval- 
lo senza provare un rapimento indicibile . 

(17) Jannat al Adeu la perpetua dimora, il paradi- 
so musulmano . ' 

(18) Sulla tomba dei spli uomini si suole scolpire in 
pietra un turbante . 

4I9) Canto funebre delle femmine turche. I « muti 
schiavi « sono gli uomini che per sentimento di decoro» 
non osano piangere in pubblico . 

(20) « Io venni alla mia terra natale esclamai : Gli 
» amici della mia gioventù dove sono ? £ un eco rispon- 
» dea : Dove sono ?» ( Da un manoscritto Arabo. } 

(21) La ciledenza che le anime degli estinti errino nel<^ 
la forma d* augelli non è mestieri d' andarla a cercare neU 
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r Oriente. La stprhi dello spettro di lord LyCtleCòn^'Iardti* 
ohetsa di Rendala la quale credeva che Giorgio I volasa^ 
dentro alla sua fideAra' nella foràia d' un eòrvò ( Y. Remi^ 
niscenze d* Oxford) e molti altri esempi, fanno domest^-^ 
ca una tale toperstiriotfe. Singolarisaimo fu il capricòiad^i 
Una dama di Worcester , la quale » datari a efedere che anar 
figlia esistesse setto la fortaa di Aerto canopo augello /for- 
ni la sua panca nella cattedrale di gabbie piene di u<:ecl- 
lì di quella stessa specie ; e siccome eli' era ricca e b^fne* 
fìittriee- della chiesa» non fu fatto ostacolo a quella sns iff- 
nocente follia . V. Lettere d* Oxford. 
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6ì 
Ili CORSARO 

( Canto L Ver. a62, ) 

Dissomigliante tlagli anticfai eroi , 
Gh' eraa dèmoni alFopFe, angeli al voUo^ 
Poco il sembiante di Corrado avea 
Che npte?ol paresse , ancor che 1' aico 
De le sue nere sopracciglia un gaardp 
Adombrasse di foco . Era robusta , 
Ma non erculea la siia tempra j e, iMngj 
D^ esser gigante, non più che yulgare 
La sua statura j nondimen dal tutto 
Di sua persona , lui (isando, cosa 
Spirar parea più che volgar. Miravi, 
E ad ammirar ti confessavi astretto, 
]Nè il perchè dir sapevi . Arsa dal sole 
Avea la guancia , alta la fronte e pallida , 
E sulla fronte brune ciocche incolte 
Profusamente ricadenti , Il labbro 
Sporgea sovente, involontario indizio 
D' occulti si , ma non coperti al tutto 
Ardui pensier . Dolce quantunque e umana 
La voce avesse e tutta insiem tranquilla 
L^ aria del volto , eravi cosa affatto 
Pur non tranquilla e eh' eì cercar parea 
Che non fosse notata : i solchi ond' era 
La sua fronte scolpita e il suo frequente 
Trascolorar chiamavan Tocchio e a un tempo 
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11 coiifoadeaoo ; 6 ti parca che andassero 
Per le latebre dt-I suo spirto idee 
Terribili, qoantanqae indefinile . 
E beo esser potea ; ma d' accertarlo 
Cui fo dato giammai? chi nei recessi 
-Mai varcò di qael cor ? Strale a Taodace 
Stato fora un suo sguardo. Cran ben pochi 
Che di quel ciglio scrutator bastanti 
Fosser Io scontro a sostener. Se T occhio 
Drizsargli al volto per passargli al core 
Ardia taluno ^ a lui drìszava il suo 
Con pari intenlo e star fealo in rìguarJo 
Sovra sé stesso , di timor che il proprio 
Non pria svelasse che il di lui segreto . 
Ridoan sue labbra disdegnose il ghigno 
D^ un demonio, che Pira e la paura 
Svegliava a un tempo 3 e là dovrei calava 
L' adirato cipiglio , impallidita 
Si fuggia la speraosa^ e sospirando. 
Congedarsi il perdon parea per sempre. 

Lievi son T orme che nel voltò imprime 
Del malvagio il pensier: nel cor, nel cèritró 
Ei lavora del cor » Di sé medesmo 
È ad ogni istante traditor V àmofe j 
L^ odio , la fvode , V ambizion non mai . 
Un riso amaro y un increspar leggero 
Di labbra , un velo <li pallor sul sempre - 
Domalo ospetto , altkx) veder lion lice 
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De* cupi affetti . Uopo è mirai' noit visto 
Per mirarne l'impiago. Allora al passo 
Precipite , al letar degli occhi al cielo ^ 
A r intrecciar di man con mano, al tendere 
De F orecchio , e in silenzio d^ agonia 
Origliar trepidando se 4> f^tp 
Nessun sorvenga esplorator de^ fieri . 
Segreti isolanti ^ al furiar di tutta rr^ 
La tempesta de l'anima in sul volto ^. 
Al doppiar 9 non scediarsi, de T ambascia . 
Prorompendo 9 a lo sforzo ,, a le cpuvuls^ 
Scpfise^ a la smania, al brivido, al sudore 
De la froìite'ed al vampo de la guancia, 
Àllor, stranieir qifial che tu sia , se fi puoi, 
Senza tremar 9 vieni a filtrar :Corrad^<> . 
E la calma che in sprte botino i 6uot pari j 
A mijra^ c0me cooe e qome rode 
Quel solitario isterilito , oore 
Il pensiet di trascórsi anni esecrati ; 
A iiiirar... Bla chi vid^ e potrà mai 
D' ui^ cor simile al suo veder lo sfogo ? . 

Noq però tiato era Corrado i figl^ 
De la colpa a guidar ^ di colpa ei stesso ..; 
Islrumeato maggior ; prima cangiata' i / 

£ra r anima sua eh' ei co' suoi faiti 
L' uom guerreggiasse e ripudiasse ilcicla. ^ 
Erudito dagli uomini a la scola 
Del disinganno )' tutto set) no in di^tli 
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E tutto ioellitudiìie neir opre , ' 
Troppo fermo per ceder , troppo altero 
Per arretrar, eólto dai tristi al laccio 
Di 5ue stesse vtrtà , le sue virtudi v 
Maledisse, recando i proprj mali 
A lor cagioo , non di color che trarne 
Solean materia per tradirlo sempre . 
Né pensò che y deposto in cor più grati 
11 ben ch'ei fea, lasciato avriagli e gioja 
Del fatto e mezzi di ben far pur anco . 
Causato^ inviso^ calunniato, in fiore 
Yigea tuttor sua gioventù, eh' ei troppo 
Già odiala 1' uom per più capir rimorso . 
Prese la Toce del suo mal talento 
Per chiamata di ciel che il destinasse 
D^ alcun le ingiurie a vendicar su tutta 
L' umanità • Beo si sapea^ ma gli altri 
Non credeva miglior; sprezzava i buoni 
Come ipocriti , e avea eh' essi uo F. ombre 
Fosser ciò che l' uom franco è in j^ien merìggio. 
Yedeasi odiato j ma yedea che innanzi 
Curvo e tremante Podiator gli stava. 
Strano , selvaggio , solitario , esente 
Vivea d'amore e di disprezzo a un tempo. 
Era il suo nome di spavento obbietto, 
E 1 suoi £alti d'^'orror; ma chi U temeva 
Noi disprezzava . AH' umil verme insulta 
Il passegger; ma de l'avvolto serpe 
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L' assopito velea destar noa osa , 
S' avventa V un , ma il feritor col morso 
Punir non sa : 1' altro a Tiafeslo piede 
Le spire iaestricafaiU avviticchia } 
Muore ^ ma porta col morir la vita 
De r Qcctsor , Bea calpestar iel puote , 
Ma vincer no finché gli resta il dardo • 

Niuno è tutto malvagio. Al core intorno 
Un più dolce gli vive affetto accolto 
Né sa partirne » Avea pia volte a gioco 
Presi color che còlti erano a V esca 
P' una passion , dicea , d' altri non degna 
Se non di stolti o di fendulli ; e pure 
Anch^ ei con questa pas^lon pugnava 
E indarno ; e amore in esso era pur anco . 
Si 9 amore eli* era y amor d' mico oggetto , 
Non mai cangiato e non caogìab^ inai , 
Non mai diviso • Ancor chè^ le pib vaghe 
Captive tuttodì fiedan suoi sguardi , 
Ei non. le cerca , ei non le fugge j e passa 
Indifferente; ancor che tante e tante 
Langaan chiuse beltà del suo serraglio 
Entro i recessi , niuna occupò unqoanco 
Ne un sol de' suoi men occupati istanti . 
Si 9 eli' era amor : se può mertarne il nome 
Una y durata de' cimenti a prova ^ 
Fortificata dagli avversi casi , 
Tenera cura in cui ragion non ebbe 

5 
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Mai né abbandono né miitar di cielo 

]\è, ciò che è ancor più assai^ non spense iì tempo) 

Cui deluso desio ^ tradita speme 

Turbar non può 9. sol ch^ lampeggi il riso 

pi lei cui pr^so ritrovar querela 

Non san }e pene o divampar gli sdegni ^ 

Di lei ch^ ei sempre riveder si sforza 

Con lieto aspetto e abbandonar cpn calma. 

Troppo temendo non darle dolore 

Dolor mostrando • Un cosi saldo affetto , 

Cui nulla mai , non che dal cor sterpargli, 

Null^ scosse pur mai^ se amor non era. 

Amor npn cape in um^n péttpr Un empio 

Egli era, è ver; mille sovr' e^ssp accuse , 

È ver , piovean : pia in esso empia non, erg 

Questa cura gentil, di cui P impero 

Unico ei sente, che il delitto istesso 

Inquipar non potea, che a F altre tutte 

^pe già spente virtù sola spx:vi|^$9 , 
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FR AilNENTI DEIi CHILDE-HAl^OtD 

ADDIO ALLA. PATRIA 

( Dal Canto i.** ) 

Addio! addio! Sul ceralo elemeDto, 
Ecco, la spiaggia mia oatàl scompare; 
Freddo sospira de la notte il vento , 
E la folaga stride, e mugge il nmre.' 

Del sol che in grembo già si corca a Pondo 
Noi seguitiam la fuggitiva spera : 
Addio al sole, e a vpi^ scomparse sponde ••- 
Di mia terra natal, felice sera ! 

Poche brev'ore^.e della luce il nome 
Fia che ritorni a consolar la terra , • 
£ i mari e il cielo e Pimmortal suo lume' 
Saluterò, non la natal mia terra . 
. Vuoto è il Castel, vuoto è il mio buon soggiorno, 
Né al suo foco ospitale è chi s^accoglia: 
Cresc? 1? ortica a le sue oiura in tomo , 
Urla il. mio cane a la deserta soglia. 

n Yìqq qua^ vien qua :. pecche doleir ti setìto^ 
Mio piccol paggio, perchè; piangi e gemi? 
Forse che tremi de la: notte al venta? 
Del turbato ocean forse d^ temi? 

Tergi, o fanciul^ da le tue ciglia il pianto^ 
Invitto è il legno che pel mar ne mena, 
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Tcke è m die sver poliiane fl vanto 
De^ Bostri £ddii fl piò reliice appena . » 

1» RrcnpilTcnloasaapofitajiiisoi^msuòno 
Qi raUia il ipar; Tento né mar fremente 
Eoa temo io gii 9 «9 ppn sti^ s' io sono , 
^io um^ ùfpatj pe r 9nima ddeote , 

CVìp anQ padre ho lasciato e on'infìslice 
Mad» dikttt ffi|il9!r| e mesti $ 
Né a me vantar poi ^ me palg^ lice 
Altn die' il cielo e te, àf/t^pw , e questi • 

Gm frrreiiti ^ lunor m beiMsdica 
Detti mio padm e teigt pre$to il Pglip > 
Ha POH le madre il Xé^etk , se pria 
Fra le spe bmocja pon ptQnd il 9glip. » 

» Basta 9 besta; |>ep ^, ipio parga)pttQ{ 
Al ciglio tno non si acooTien (a) )littp , 
|Se np Qpr 4 poro apch'io m'^resd inpetto^ 
Il mio pur anco non vedresti sueipttor 

Yien ^^fiepqiia; pein^^ ^A dpob ia 

(fropte, 
Buon oampagonoloy e qoe} pallop ti regna? 
Tremi, al rigor di questa brezaa e % Tont^ ? 
- Temi rincontro di francese iosegiia ? » 

n Pensi cfa^ io. trènn 0e* perigli miei ^ 
gigpòr ? Non ebhi almìi si vile in sorte ; 
La sposa ho in làente- , ' «d il pensièr di lei 
I>p gn^dcia imbianca d^un fedel consorte . 

Co^ 6gli appresso p\ tao caste! diroqrà ^ 



Digitized by 



Google 



6» 
ta riva al lago che il caste! cireoficla ; 

Lassa ! che fia che a' patgoleUty allóra 

Che il padre assente chìederiai ^ risponda 1 1^ 

n ì^où più ^ non più , buon campagnùolò : 

( a scherno 
Non prendo il duolo, ond'é il tuo corcoilimosso; 
Ma io 9 che sento d' altra guisa , e scerno , 
Lasciar rideùdo il patrio nido io posso . 

Perchè diamante o di ctoiorte mai 
Chi fia che al pianto ed ai aospir a^affide? 
Ardof novello asciugherà queP rai 
Che sciorrì dj^nai in ampie fonti ei Hdb 2 

Perchè doti doùlmi del gioii* passatcr, '■■ 
Perchè riachio présente io non pareùta ^ 
Non atef ttulla dietro a me lasciato ' 
Ond' iq ncii dolga: è il lùio più grba tonuentò 

Solo Qg^uiMi iBovra: la terra io: stotÉimì'^ 
Solo del mar nrco t deserti imnieiiBi: ' <^ 
D^ àiiima al mondo a cèe peiisier chftmhmi'^ ' 
Se di. lAe noi! è ol mondo aSma chepaiÉki? 

Forse alqun teibpo iìsvan d^lnni e gralài 
GuajoleraiiBù i miet deterli cani ^ ; 

Ma se avverrà eh' estifanèa mcftì li afaaod 
Fian presti a farmi ai mio ritorno ip Waiìti > 

Con te^ wia barca^ iii sia le riapid'a)ci 
De' venti le spuntanti onde io nUsuro /' 
Portami tu; purché a k mia Beatala ' 
Tèrra io non rieda, OTUttqoe star tjmÈtWifé 
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j^ddip^ lidi fuggenti; addio , giocondi 
Ceruti flutti che la notte, annera ; 
Addio , deserti e pelaci profondi ; 
E 9i te y s fingala natal, felice sera! n 

A INEZ 

{Dal Canto i.<> ) 

Deh, perchè volgi a questo fosco viso 
Ridediì sguardi cui sèambiar oii è tolto? 
Deh tolga iliciel idie il tuo gentil sorrìdo 
Siay dftmnà^ itipiantO) e fo^se inutile TÓltof 

Perdbè mi chiedi iqtiatne' miei verd'ànni 
Arcana. mira mi' trafigga- e infesti? ' 
Che vai dlMo dica :e xh' io ti sv^i affanni 
£)he:fiarTàtt'tu; stèssa alleggerir vorrìséti/ 

4inor:;^; iodio Doii'èy non è tradita 
AmbizÌQBicbe àd'onof' vago' intende y '■ ' 
Qiei&mxAi odiar lamia presenta vita 
E tollQi<]ii«toto. pregiai ^iie or mi rendie ; 

ìMa' ^neL fastidio nniversal che more 
Da quanto io gusti ^ da ^quant' oda<> guardi^ 
Tal cke me appena la beltà commove/ 
Tal ch^e appena iamepossa hanno i tuoi sguardi; 

lià queir assidi») .-puQiior flagello 
Che al. reo del sangue del fratel fea guerra^ 
Che mirar non ci lascia: oltre T avello ^ 
Che «pepar pace non ci lascia in terra . 
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Che tal vagar , che tal mtitar di (jidio , 
Se indarno uom cerca di mutar sé stesso ? 
Se quel eh' è yermè del titàl mio stelo ^ ' 
Il mio pensieri m^è sempre sempre appresso.^ 

Altri a piacer che a me gustar non lice 
"Vivasi dunque, o viver creda ^ in seno; 
Altri si sogni in vece mia felice 
£ mai com' io non si ridestò; almeno . 

Col serpe intanto che con meco io porto 
Di clima in dima trascinar mi deggto ) ' « - 
Pensando ^ e questo è i} solo' mio conforto , 
Per mal eh' io provi , eh' lo provato ho il {veggio. ' 

Ma questo peggio ah l non voler cereariiii; 
Suggello il .preme eh' esset' debbo eterno : 
Segui 5 segui il sorriso j il cor tentatìÈói. • 
Tentar sana di stenebrar V inferno . ' • ^ ^ 

. . • ^ : - ; j ' . ; - •-..■> 

CANTO 9IAR2IALE tIECiLf ALBANÈÌ^I 

. (Dal Canto ^.^ ) ' ' '^ l 

Tamburgi!;tambargi(i) ! C0I rombadiguc^a 
Scorrendo tu assordì de' forti .la^ terra j e»:/ ^ 
Ta cresci V ai*dire ^ tu infiaamii. il valore ; • ^ ^i 

D'Illiria,. di SuU , di Gimtrt i figli, ^.i 
Per questo e quel moaté sfidaadó i *pari^^ 
Si destan riscios^ dal raùeo fràgi^^ .i. . > ^? 

(>} SttORatore di tambitra . 
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Chi piik dd Saliatto ne rurmi famosa, 
Che io nivea caiDicia, che in sa)o velloso 
AvTol^ le fueiabra che il sole abbroosò? 

Al otbUo la greggia lasciando ed al lupo^ 
A Imlzi ei. discende dal patfio dirapo ^ 
Torrenle ei somigiia che apule gonfiò « 

Di Gmavii i pìPodL^. che fallo non sanno 
Riinetter d^ amico ^ conceder potranno 
La Tita ài nenueo dké implori marce? 

Qaal loro archibugi^ la strada del ccmto 
Fu mi Qhe ff^iii^set? Beffaglio niigUora 
D'un coire nismiao pejf essi qnal v' è? 

Impugpa r lOtTUto Macedone il brando , 
Le selve ipaterne^ le cacce lasciando^ 
E in caccia più cara bramoso sen va. 

Ma piia che sia:vólt|i Postile giornata^ 
Ma pria ch^ ei riponga la spada snudata 
La rossa sua ciarpa più i oisA farà • ^ 

iDi Parga vedi'aosi gli aodaei corsari 
Che annidaiiO' a vista de^ cerali; màrì^ 
Spavento: de- Franchi sol destar! a fuggir^ 

Le lunghe galere lasciale a la rìva^ 
Condurre a' lor tetti h gente captiva , 
E far eh' ella impari cfaa costi il servir. 
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Di ricca fortona non curo i difetti; • 
Che quanto coir oro si compran gli abbietti 
Gol ferro e còl core saprommi comprar é 

Saprò ne le chiome di giovane sposai 
Avvolger tenace la man sanguinosa^ 
Saprò da le madri^le figUe strappar. 

Oh dolce il sembiante di gioviti dòmseltaf 
Oh dolce il suo canto , la can favella, 
I vezzi. che destan le voglie d' amori 

Sua stanza romita la bèlla abbatidoui, ' ) 
La lira con seco recata mi sooniy '^ 
Mi canti la morte del sóo genitore ' ^ ' 

De' vinti rimembra le strida ed i {aattil. 
Rimembro de^ nostri le voci esultanti 
Nel di che Prevesa da noi s* espugnò } . 

Fur arse le case, le spoglie spartite;. 
Invan gli spogliati preg^ron le viiei ^ ' ^' 
La sola bellezza mjsnsede tro^^ 



Non sia chi mercede , chi' tema famment^ i 
Chi serve il visire d* onor ne* cimenti ' ^ 
Né questa né qaella giammai non send ; 

Dal ,dl che il Profeta fondava Pimpìero', 
L' insegna falcata più prode guerriero , 
Pascià più farnoso non ebbe d' Ali . 
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Sa F htro r iavitlo codatp atendardò^ 
Spayento .del bioodo Giaurro codardo ^ 
Sua degna progenie , già apiega Mactar « 

Qual figlio di Mosca fia salvo da morler 
Qualor dei delissi Tardità coorte 
Nel sangue su T Istro' Tediassi balzar? 

PisDudd del. doce^ selidtar (i),; il brando^: 
Tambar^i la pugna tu vai raarmorando ^ 
L^ ardire tu accendi^ tu incuori virtù . . 

O monti che a torme calar ne vedete 
Là dove del. .sangue • ne sprona la sete, 
Fra voi tonieKemo ^vincènti y o, non più 4 

ADDIO D' VN M0RE2KTE AL SOLB 

: DAL MANFREDO 

- . - - Orte, tfhe altoro incedi' 
Nella tua gloria,^ twaiMM feeondo: . 
Dell'infante nibknra', idoL possente . 
Della fiera in sue forze umana razza (2) j 
Fopt^ . ioi^ortal} di gloriosa luce ^ 
Orbe, c^^ eri già^iin nunie in prt^ die aperto^ 
Balenasse ^4:.gU occhi de la terra 
Della, tua creaziqn P alto uHsterol - 



(1; Porta Spada. 

1 2} 11 priitrcr culto idolatrico \'ìiohì che fosse quello ict 
Sole. 
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^u, ministro, maggior della, sutura^ 
E dì quel Dio eh' ogni poter dissolve ! • 
TTu che de' monti in su V eccelse cime . 
Scaldavi il petto del caldeo pastore (i)^ < 
Infin che a te di dolci inni e di preghi 
Innalzava devoto il puro incenso!-* ' ^ * 
Dio di materia! immago di quel nume '; 
Che, ignoto a V uom, per ombra sua te scelM^^ 
Tu dejl^ stelle ìmperador^ che ^ centro '= ^^ 
Di mille mondi , a ' questa terra imparti • ^ 
"Vezzo tal per. cui mefno all' uorpo inciKiefVcey 
E tempri .l'alma ed i color di quanti > ! '' 
Muovonsi nel fulgor deV raggi tuoi ! «* . i \ li 
Delle i alterne .stagidn., de^ varianti . , ;' * 

Climi e di lor, che v'hanno staila, il airplù^ 
Che dove il numeituo sfolgoi^a'^ t nostri ^ 
^ Spirti innati y non men. che i nostri àspettiyv 
Una vivida tiata faan:dt.quel nume^ -^ .^ 
Tu d' ogni pompa de' tuoi rai vestito •' ^ ^'^ 
Sorgi) brilli^ tramonti..-» Addio! piai inai .! '/ 
Ti rivedrò. D'aolor, di mecdviglia- -^ A- 
Il primo sguardo a te sacrai-!' éstremìo iJ 
Abbili ancpr. Non picfverai tua lùcb ■ • . i:l 
Sovra mortai cui de la vitd i doni^ ; l^ 

E quellsi fiamma che lo investe e àcahìa, ; T^ 
Stati sian mai di più fatai natura.- . 

(1) Nella Caldea vuoisi che avesse origine il SabeisniOy 
che è appunto il eu)to ckl Sole e- dtgU aètrl.' l ; 
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L£ RdYINfi Di ROMA 

i . . 4 ài natdra ì^icanta , 
Tallo ancor senio il tuo poter? cbè notte 
Ebbe per me , cui Faom non ebbe, nn dolce 
G)nfof lator sorrìsa ^ e nel fkit sacro , 
Nel più solii^o orrof d' ombre eloquenti , 
Tempestsile di yhido faeelle ^ 
D^ an àtt0 mondo a me il linguaggìa apprese . 
SoTvleiuni ftacof ^nai^o; neP/miéi Terd'airai^ 
E8Qjtft.9!9lontarid,^ entro le mura 
Ì)el ColÌ8BO> fra i {UÀ stijpérbi avaiì2Ì 
Di lei che tia giorno dal l'arpéo (oonayù 
Leggi alla terra ^ io 8|&ift il piide^ e belki 
Di questa al paif lid sofridek la notte. 
Ne I^ òi« iù cui ptò fitto il' manto azznrro 
Distende inlomo àaezbmcitte^ in capo 
Metro stcttiQivtf: la. ;forcsta'brmiar^ 
Che dagli infranll moittinienli ascia ^ 
Noa gaatìgàt^jle: fli tedea in i feibi 
De le macerie tlseanokr U luce 
Di qd^ peiKkiti inimdi^ Ies sU' F 0{^[ye^l«i 
Rive del ''[TebDO ili tigli «aiiróo^'èa 
Quella sacrt « àatura augustt eatma 
Coi lunghi tAùM suoi ^ mentre 1' acuto 
Querulo strìdo ddP upupa uscìa 
De la magJotì de' Cesari (t)^ e da lungef 

(3) U palagi^ dt HeroBre, aUigao'^l Còìk^, . 
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ILento oodeggiar^ poscia indistinto ^ fioco ^ 
Spirar nell' aura stessa udiasi il cauto 
De le scolte notturne . Oltre la brepcia, 
Che le ingiurie de' secoli rivela , 
Mesti cipressi orlar pareano in giro 
Il lontano orizzonte, e li partia 
Solo im trar d' arco. Ove agli Augusti albergo 
Sorgea sublime ^ e dove or stanza ba il triste 
Augel de V ombre, in mezzo a folta selva , 
Cha dai pierli atterrati nella polve 
Cresce , e s' avvinghia con le sue radici 
Ai lari imperiali , la tenace 
Edera usurpa il loco oVe , edu(?ato , 
Crescea V allpr . Ma ne V orribil !sua 
Perfezion, superbo ancor, d^i Tond^ 
Procellosa de* secoli s' iqnalza 
Pe^ gladiatori il sanguinoso Circo , 
Mentre striscian de' Cesari le sale 
Ne r indistinta polve , E tu la casta 
Jiuce piovevi , astro a pepsanti amico , 
Sa le macerie del rotante disco , 
Dolcemente temprando la canuta 
Austerità delle ru|ne , e il vano 
De V età riempiendo , il bello , il grande 
Serbasti a noi quale in que' tempi apparve , 
E vi creasti quel che ancor non era ; 
Tal che sacro per me rendeasi il loco, 
£ versavasi il cor nella tacente 
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Adorazion de' prischi eroi, de' spenti 
Ma scettrali monarchi , onde la polve 
A' Dostri spirti da le tombe impera , «• 
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